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PREFAZIONE. 








La Lingua Ebraica che Santa sì appella , es- 
sendosi con essa rivelata la parola di Dio al gene- 
re umano ; conservò mai sempre i nobilissimi suoi 
‘pregi, di superare in magnificenza e maestà , ogni 
più faconda ed elegante lingua ; perchè sincera e 
pura sì mantenne nei Sacri Libri, malgrado l'avere 
da lungo tempo perduta la bella prerogativa di es- 
sere lingua viva e parlante. 

Valenti scrittori pubblicarono in ogni tempo 
classiche Grammatiche Ebraiche, il di cui vantaggio, 
siccome scritte nella stessa Lingna Ebraica, fu ri- 
stretto ai soli dotti, mentre poco adattate furono al- 
l’uso delle Pnbbliche Scuole, attesa la limitata in- 
telligenza degli alunni. Le sole Grammatiche dei 
Rabbini Calimani e Romanelli, siccome scritte in 
Idioma Italiano , godettero fino ad oggi in Italia la 
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preferenza, sebbene non vi si scorga quella regola - 
ta distribuzione d'idee , cotanto necessaria nell’ inse- 
gnamento di una Lingua. Oltre di che, si osserva, 
che le teorie grammaticali ivi esposte, non son trac- 
ciate a seconda delle luminose osservazioni dei mo- 
derni Filologi, i quali ci additarono i precetti della 
Sacra Lingua , con più precisione e ragionati prin- 
cip). Non potendo nemmeno sì rilevanti Opere es- 
sere comunemente adottate, perchè scritte alcune 
nella stessa Lingua Ebraica, ed altre in lingua Te- 
desca; così desiderabile cosa sarebbe, che la Gram- 
matica Ebraica , illustrata daì moderni Scrittori, in- 
segnata venisse con metodo regolare e facile, mo- 
dellato sulle traccie della Grammatica Italiana, ad 
imitazione di tanti ‘giudiziosi Autori che coll’ Idioma 
Italiano insegnano le lingue Francese, Tedesca, ec. 
L’ardente brama di giovare alla pubblica Edu- 
cazione, che ha in me predominato , fino da «quan- 
do la difficil arte d' insegnare impresi, mi fece de- 
terminare di trarre. nella volgar favella i precetti del- 
la Sacra Lingua, tracciati sulle esposte basi, per in- 
di insegnarli a quei giovanetti a me affidati per la 
loro istruzione. Mi applicai quindi con assiduità al- 
la compilazione della mia Grammatica , cercando 
sempre di evitare , e la nojosa prolissità delle gran- 
di Grammatiche , e la troppo dannevole ristrettezza 
delle piccole , servendomi di lume e guida, sia. per 
le teorie, come per il metodo d'insegnamento, non 
solo de’ più classici Grammatici antichi e moderni , 
di già conosciuti colla pubblicità delle Toro Opere , 
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ma ancora delle Lezioni Grainmaticali,. che Vl Eccel- 
lente mio Genitore dettava a° suoi alunni. in questo 
Istituto di Pubblica Istruzione , ove sostenne con o- 
nore per quarant auni la Cattedra di Primo Maestro 
di Lingua Ebraica ed Italiana. Quando nel 1837. 
assunsi in questo Istituto l’ insegnamento della: Lin- 
gua Ebraica, ebbi allora l’ occasione di poter espe- 
rimentare il metodo d’ insegnamento da me adotta- 
to, introducendolo non solo nella Classe Superiore, 
affidata alla mia direzione, ma ancora nelle Secon- 
‘darie ed Elementari di questa Pubblica Istruzione. 
L’ esperienza unita alle quotidiane osservazioni , do- 
po di essermi stata maestra, per levare , aggiungere 
e modificare le già compilate cose , mi convinse , 
seppure l’ amore di me medesimo non m' induca in 
‘errore , che le teorie ivi spiegate ed il metodo con 
cui vengono insegnate, sono quelle che adottar si 
possono nell'insegnamento della Sacra Lingua; mas- 
simamente se giusto l’ esperimento fatto , ogni Mae- 
stro farà precedere lo studio degli Elementi di Or- 
tologia colle annesse Tabelle, che compilai per le 
Classi Elementari, studio, che agevolerà agli alunni 
l'applicazione, con rapido avanzamento, a questa 
Grammatica. — ] 

Avrei dovuto quì aceennare , qual sia l’ ordine 
tenuto nella tessitura della presente Opera, il meto- 
do d' insegnamento che mi prefissi, per un tanto u- 
tile fine ; e distinguere fra le esposte teorìe , quelle 
che sono soltanto frutto delle mie osservazioni ed 
esperienza ; ma al saggio Maestro , da cui dipende 
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la scelta del Testo per l'istruzione de’ suoi alunni , 
rendonsi superflue siffatte primordiali, e non di rado 
abbaglianti descrizioni. 

Felice mi reputerò , se queste mie fatiche , se- 
condo lo scopo che mi proposi, giudicate verranno 
atte a giovare alla Pubblica Istruzione. 


LL Aaese. 


NOZIONI PRELIMINARI. 





La cognizione di una Lingua , sì antica che moderna , consiste 
non solo nel sapere il significato proprio e figurato de’ suoi Vocaboli € 
delle sue frasi; ma ancora, nel conoscere le regole minute del giusto im- 
piego di ogni parola , della retta maniera di pronunziarle , declinarle , e 
concordarle ; le quali regole debbansi. essenzialmente imparare nelle Gram- 
matiche stesse , delle differenti Lingue. | 

La Grammatica , detta in Ebraico PYIPI s è l'arte che insegna a 
parlare e scrivere correttamente una Lingua. 

Essa si divide in tre parti, cioè : 

1. FINIPI ‘59 ORTOLOGIA. 

2. >397 19m ETIMOLOGIA. 

3. riva vinovi SINTASSI 

I’ OrtoLOGIA insegna la retta maniera di pronunziare e: parlare. 

L’ ErimoLocia tratta della cognizione Uelle parti del Discorso , e del- 
le variazioni a cui vanno soggette. 

La SINTASSI , insegna la retta maniera di disporre , ed accordare fra 
loro , le parti del discorso. 

Ogni arte suppone un metodo e delle regole. L’ arte Grammaticale , è 
dunque lo sviluppo metodico delle regole che si debbano seguire, per ester- 
nare le proprie idee , sia che si parli, sia che si scriva. 

Nell’ esporre î nostri pensieri , ci serviamo della voce , quando sono 
diretti & persone vicine 3 e della scrittura, quando li dirigiamo a persone 

Gram. P. 1. i 2 


9 
lontane , a cui non può giungere la nostra voce. 

Nel prima caso , impieghiamo dei suoni articolati che si denominano 
voci, o parole ; nel secondo delle figure. 

Le figure, parte rappresentano la voce , e parte ? articolazione. 

Quelle che rappresentano la voce , si chiamano vocali , e le altre si 
dicono consonanti. | | 

Ogni articolazione di consonante , unita alla voce indicata dalla vo- 

cale , sì chiama sillaba. Colle sillabe 81 compongono le parole , e colle pa- 
role il discorso. | 

L’ atto in cui vedendo le figure , si proferiscono i suom ‘ad esse cor- 
rispondenti , si chiama Leggere. 

Le principali cose che comprende l’ Ortologia della Sacra Lingua , 
Prima Parte di questa Grammatica, sone : 

1. La retta pronunzia di ogni consonante e vocale. 

2. L’ esatta cognizione di distinguere le sillabe che compongono le pa- 
role. | a 

3. La Prosodia , ossia le regole di pronunziare le parole breri o 
lunghe. So 

4. I° Interpunzione. 


IAS Do 


PARTE PRIMA 


DELL’ORTOLOGIA. 





CAPO PRIMO. 
$. 1. DELL'ALFABETO EBRAICO, I 
Di Quante € quali sono le Lettere dell’ Alfabeto della Sacra Lin- 
gua ? 
R. 


Le Lettere dell’ Alfabeto della Sacra si » Sono 22. , Ueponte da 
destra a sinistra. 


Eccone la figura e denominazione, 
 qlsn 
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4 GRAMMATICA EBRAICA 

D. 2. Comesi denomina questo carattere col quale si scrive la Sacra 
Scrittura ? 

R. Si chiama Ebraico Scritturale, oppure PINO SNI Carattere Qua- 
drato per. essere di forma quasi quadrata. . L 

D. 5. Abbiamo altra forma di carattere, oltre al 7299 2023 ? 

R. Abbiamo ancora il Carattere Rabbinico . che alcuni lo chiamano 
Carattere Rascì, col quale sono stampati quasi tutti î Libri Rabbi- 


nici. La sua origine si crede da molti che sia Spagnuola. 

Eccone la figura. | | 

3900 nb 7501 paro 109 8 
i PO PT DD DD Pp | 
| Oltre a ciò, usano gl’ Israeliti Spagnuoli, Tedeschi ed Italiani , 

‘ognuno di essi una specie di carattere Corsivo , per facilitazione 

di scrittura. | 

D. 4. Le lettere sì scrivono sempre în una sol forma e figura ? 

R. Tutte le lettere si scrivono sempre in una sol forma e figura, ee- 
cetto le cinque lettere ,% ,5 9,2, le quali trovandosi in 
principio © in mezzo della parola , si scrivone piegate NIDIDI e 
la D'I aperta FIMINO così ,4,5,23.,79,2, e quando sono în fin 
di parola , per ornamento di carattere sî scrivono în una forma di- 

.. xersa., cioò diritte NIDIPI e la D'D chiusa NOIND così j ,D ,] 
,}-,4) come nelle seguenti parole iaia ,}1335 , DDA +732993! 
VS. Esse si dicono ancora lettere Finali. 4) di 





(4) Si trovano în N9PD degli esempj di una °D finale, scritta în mez- 
| zo alla parola, come ('v vs) MIMOY e di una NNIND D°D in fin di 
parola , come ("6 von) D'YID DI, così una MBIDI ?"3 in fin di pa- 
rola , come {'o av) MID ID. Per queste e simili eccezioni che si 
scorgono în NP, (come sono registrate nella IIDU ) devesi ritenere 


DELL’ ORTOLOGIA 5. 


‘ D. 5. Le lettere rappresentano sempre una medesima articolazione ? 


R. Ogni lettera serve ad. indicare una sola articolazione, eccetto le sei 


D. 


R. 


lettere MD" ‘7°32 ‘e la lettera |"*W#. Le lettere MN°DI ‘T"25 han- 
no doppia articolazione , cioè : una debole, e 1’ altra forte. Dicesi 
debole 199 quando non si trova scritto alcun punto entro le sud- 
dette lettere. Chiamasi forte V39 ,s quando vi si trova dentro un 
punto , che si denomina pure (297. La lettera |"? ba duplicata 
espressione ,. ed è distinta da un puntino , che suol essere sempre 


sopra uno de?’ suoi lati. 


6. Spiegatemi la differenza che passa fra la pronunzia forte e debo- 


le delle sei lettere M'599 9”39 ? 

Presentemente non sappiamo far distinguere questa differenza , che 
nelle quattro lettere M°559, avendo perduta quella delle due "1.4. 
Le quattro lettere M'559 quando sono di pronunzia debole cioè : 
NNO, si esprimono 5 ra, 3 ka, D fa, N da; e quando sono 
di pronunzia forte, cioè NÎzi1a9 sì esprimono a ba, 3 ca è Dpa, 
N ta. Tutte le allre lettere, abbiano o no }/X° , si pronunziano 


sempre nello stesso modo. 


D. 7. Mostratemi come il punto che suol essere sopra la |"!??, distin- 


gue la duplicata sua espressione ? 


_R. ll punto della |", venendo sopra il sue lato destro così W , chia- 


masi D9° pw e si prommnzia scia, sce, sci, ec. p. e. IR DIW 


. {i . 


che hanno tutte delle particolari e fondate indicazioni , la di cuîì di- 
lucidazione appartiene aî Commentatori, e non al Grammatico èl qua- 
le deve scrupolosamente attenersi alle regole generali , come scrisse 
VP Autore del in presa nane paonn bpa 1 27M an mu DUINO DIM 
pIprbn abi boa e più ancora în sb*3 gra papann mbe :9”N "5 
Int SANE), pivpan 1990095 ngi PW DIPD ©P om'opva pm nwsn 

: 9729 tipa 9p3 ormiano 


6 GRAMMATICA EBRAICA 
« NON, TIYNI, NY, e se si trova sopra fl suo lato sinistro co- 
sì #, si dice N'nve °° e si esprime sa, se, st ec. p.e. 
My Di , navi An, md. 
D. 8. S’incorre in nessun errore non distinguendo fra MIN o e 
nonne 2 
| R. Grand’ errore si commetterebbe leggendo SW979® queta 4/4 che 
deve esser n'9nowv, e. così viceversa ; mentre con ciò si verreb- 
be a togliere il vero senso deHa parola, p.e.. qen con }"*W 
D*ID' vuol dire oscurò ; ]@M con nonne |'W vietò ; così 
W33 ponte , € 233 agnello, 


$ 2. DEL DYMIN NY. 


D. 9. Si fa veruna divisione delle suddette 22. lettere ? 

R. Le lettere dell Alfabeto delta Sacra Lingua , si dividono in cinque 
classi di prenunzia , che sî dicono DIRSID Von cioè : 

d. fin RYID0 punmn quiturali. 
2, ni avion P"2°2 palatine. 
NUM avivo NIDI linguali. 
4. D'UM RYIDD y WDI dentali. 
d. pnt NEI II labbiati. 

D. 10. Per .qual ragione sì divide 1° Alfabeto della Sacra Lingua in 
cinque classi di pronunzia ? 

R. Siccome cinque. sono gli organi della pronunzia, cioè: la gola, il 
palato , la Tingua., i denti, e lelabbra; così quelle lettere che nel- 
la loro vera ed esatta pronunzia , fanno maggior uso di un ergano 

più degli altri , .cadono sotto quella classe di pronunzia. Per cui 
I"TINN si dicono .gutturali ,, perchè pel promunziare cadauna di 


DELL’ ORTOLOGIA 7 
queste lettere , sì fa sentire la gola più di qualunque altro organo. 
Lo stesso si dica delle altre quattro classi di pronunzia. 

D. 11. A che-serve tal divisione ? 

R. È opinione di quasi tutti i Grammatici che le lettere della medesi- 
ma pronunzia possono a vicenda cambiarsi nella parola, p. e. 999 
sarà chiuso , è lo stesso di 4 essendo ‘3 e ‘9 della classe di 
DD À; così 1303 camera, lo stesso di navi; yomn prepotente , 
come DoIn. E così molti altri esempj che si osservano in NIpo. (A) 


S. &. DELLE VOCALI MINIMO — 


D. 12. Le lettere dell Alfabeto si dividono in vocali e consonanti ? 

R. Le lettere dell’ Alfabeto Ebraico , che si chiamano MYNIN , sono 
tutte consonanti, perchè con esse sole, non si può proferire alcun . 
suono , sennonchè insieme ad altri segni, che in Sacra Lingua fan- 
no l’ ufficio delle vocali.. 


D. 13. Quali sono i segni che in Sacra Lingua fanno l’ ufficio di Vocali ? 





(4) Il celebre XMP {IN però , non ammette che le lettere della medesima 
pronunzia , si possano a vicenda cambidre s e per gli esempj che si 
trovano , crede che siano tutte modificazioni di lingua. Questa sua 0-0 
pimione è convalidata, dall’ esempio di molte altre parole , in cui st 
trova una lettera per l’ altra , sebbene non della medesima classe di. 
pronunzia , come dar seguenti esempi : 

(0% owo:) DINI III per MI 5 (16 cre) MS Sp MU per DON; 
(38 00) IMIDIRD per POMIDINI 3; (3% bm) POM YI per DIM; 
(15 sep) 5733 MI per MI; (6 pr) ONVUP) IONI per INMEP... 

Questa proprietà di potersi a vicenda cambiare , il sullodato |3X 
RIP 7 ammette soltanto per ‘le quattro lettere ‘WR, quali non fan- 
no per lo più, sentire alcun suono particolare, come diremo în segui- 
to (D. 26.); e più, per trovarsi nella NOPOD unnumero tale di esem- 
PÎ > da potersi stabilire regola grammaticale. © e 


8 | GRAMMATICA EBRAICA 

‘R. Sono punti e linee, .che si mettono o sotto o sopra a in mezzo al- 
fe consonanti , e si chiamano Mij)13M mozioni, ed' indicano la vo- 
ce che deve succedere all’ articolazione della consonante per formar 
suono , come le vocali delle altre lingue. 

D. 14. Quante vocali si distinguono in Sacra Lingua ? 

R. Sebbene i punti e le linee, in Sacra Lingua facciano 1’ ufficio delle 
cinque vocali A, E, I; 0, U, come nelle altré lingue , pure in 
Sacra Lingua si distinguono dieci vocali, perchè ogni suono è rap- 
presentato con doppia figura. Quelli della prima figura si dicono 
miSina NIV13M e si denominano : 
comm Me 0 da 5a pan te OPEN VOE N, 

; ’ quali sì trovano scritti nelle parole Y)N'*9? NYT TID ;° e quelli 
della seconda figura si denominano DUYOP DIPMIN ‘quali sono : 
(AtmzI WS AID TOP RION PIMON 200 N MINA N, 
e sono stritti nelle parole 307723 DINI. (4) 

D. 15. Perchè chiamate mina myun. le vocali ‘che si trovano in. 
PRI NWI ib, e MIDP MYMN quelle che si trovano in 
mana DnI ? 

R. La denominazione di DIVI ninna mpnn, non indica già 
suono aperto o chiuso ; mentre troviamo molte volte, che per ar- 

_r——___—__———————_———————————_—_—__—_+2}zÀpZDRP__—rrc& 

(4) Moltì Autori e fra questi i Dottissimi pra , RMNP IN, WA 
nei loro Commenti applicano alle suddette vocali nomi diversi , come 


seque, cioè: 


1. ansie ,Sima yopre , DIM) POP. 2 ua sIOP yop IR i ov 
3. mani 5a PRAAEE 4. D19 won re ,Dyin. 5. PIO | 
pia abbia. 6. Simi nare ,MND. 7. pop ansie, Dip. 8. pn 
top nave Op. 9 o simpa OT PI. 10. nimpi ay, 

+ OP PW IR, D'NI VIP IR, VP 18 
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monia di voce, si pronunzia la {}5YT3 f7))3M con suono chiuso , 
ed all’ opposto la 1I0P 13Y935 con suono aperto , p. e. DIP $ 
ma indica soltanto snono lungo o breve. Le vocali che si trovano 
in Vr) N PIO si chiamano nima perchè di suono lungo , 
e quelle di m30"93 DMI si dicono TDYIDP perchè di suono bre- 
ve, ed è perciò che le vocali in Sacra Lingua, sono rappresenta- 
te con dieci figure, perchè ogni vocale ha doppia figura. 


td 


8.4 DEL PIPIINTI NEMI 


D. 16. Si fa veruna divisione delle vocali ? 

R. Le vocali in Sacra Lingua si dividono in tre classi di pronunzia , 
cioè : {III NYIDD {DP guiturale 3 ti ALL NYWII PI 10% 
palatine 5 DDD NYO DNZI DIN labbiali. 

D. 17. Perchè dividete le vocali in tre classi di pronunzia ? 

R. Siccome le mbma MIPIIN sono di suono lungo in forza di una 
lettera di **)}7N che sottintendono dopo, le quali lettere fanno allun- 
gare il suono della vocale j cosi si dice il Y'Dj essere {MIT NUDI 
perchè sottintende dopo un nos o una Ni} che sono DIPDNIND 
PMR p. e MD come dicesse INTONW. Il 99*% ed 15M 
sono nn NY ;. perchè il suono è prolungato da.una ‘9"9° di 

PI scrittà o sottintesa dopo , p. e. DID. Il dn ed il panv 
banno una ©/DI9 NYPIND I, p. e 19) MD II PI. 


$. 5. DELLE SILLABE {Y®5} 


D. 18. Comesi chiama quel suono, che si profetisce coll’ articolazione 
della consonante, assieme alla vocale ? 
Gnam, P. 1. n) 
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R. Ogni articolazione di consonante, proferita con quel suono indicato 
dalla vocale a cui è unita, si chiama 11090 sillaba, p. e. 3 da 
Colle sillabe si formano le parole , p. e. , DI, D'ow ar 

D. 19. Nella pronuneia delle sillabe ,- si deve far precedere 1° articola- 
zione delle consonanti al suono delle vocali , leggendo à ba, 3 de 
ec. 3 0 viceversa cioé à ab, c. eb ec. ? 

R. In Sacra Lingua l° articolazione della consonante deve eempre pre- 
cedere al suono della vocale che porta, come se la vocale fosse 
scritta dopo la consonante, p. e. ,)3 625 «MIE si leggono Sa: 
de, Libò » Bami. Si eccettua la "n con paov in principio di pa- 
rola, in cui non si deve far minimamente sentire. 1’ articolazione 
della ‘"*) consonante; ma soltanto il suono del PIV vocale, p. 
e. , D'IDI po «13321 si leggono Uvand , Umachél , Ufanim ; 

.( 1 nn min emazp niap pb piaga san ) 


gs. 6. DELL 1999 MINI MNSD MIN 

D. 20. Tutte le consonanti in Sacra Lingua sono SCCOMPOGHAlA eon 
vocale ? 

R. Non tutte le consonantî sî trovano con dotaie s edé pesata che sf 

distingue , cioè : quella consonante che ha vocale sia VARE n 'Aartal 

0 1395) MPNIN che si chiama nem NÎN, da quella che non 

ha veruna vocale che si dice | 179 nin p. e. , D9ip . NYO. 


8.7. DEL D'DONI) NI 


D. 21. L°| 19 MIN ha nessun segnale ? 
R. Si; due punti detti NW? uno sopra l° altro si trovano scritti sotto 


DELL’ ORTOLOGIA 11 

I° 73P9 MN , ed indicano che la lettera non ha alcun suono per 
formar sillaba da sè sola. Questo segnale NW? non si trova scritto 
altro che nell’ 79 MIN in principio ed in mezzo alla parola p. 
e. IVA > e non quando si trova in fin di parola come , NI? 

e, , Dan; - eccetto : 

1. la "3 e qualelia volta anche la Dn che hanno il Peguola NW, 
pe NR ano ina po 

2. Quando si trovano due NPI nveme (che sieno D°N9I DINI) 


‘în fine di parola si segnano con NW? , p. e. (3 1bpp) gen Sr. 


(7°3 23709) TM, (3 pino) PEN, (1° p:p$915) ]J2. 


D. 22. (Come si pronunzia l’ 1399 DMN ? 


R. Ora forma sillaba colla consonante antecedente » @d inallora il se- 


gnale NW si chiama {13 NNW Scevd quiescente , p. e. DR Nn 
09IR si leggono DYIN Ni 9Î33N ; ed ora forma sillaba col- 
Ja consonante che vien dopo , nel qual caso si chiama YI NW 
Scevà mobile , p. e. D'pIP D'991y che si leggono D'PITN 099 y. 
Ma però siccome la i generale è di pronunziare il J))3 NW 
egualmente 2 °9"Y o o come se fosse vocale , così le suddette 
parole si leggeranno nel seguente modo cioè D*'D" Pala pp. 


D. 23. Qualunque lettera che sia 9 in principio o in mezzo della 


R 


parola si segna con semplice NY? ? | 

Tutte si segnano. con semplice NY? ; eccetto le quattro lettere 
I"MIMN le quali se sono con MI NY? hanno ancor esse semplice 
NI p. e. INI DIM Sap ino mim; ma quando 
sono con })J Nu ; siccome esse lettere sono di difficile pronun- 
zia , perciò si accompagna al N°2' (che si chiama ancora 12) 
D*975)) un MIND o un AQuen pOp o un brio quali si dicono 
D'OUN » € si pronunziano con wn suono chiuso e brevissimo , co- 
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me semivocali ‘; cioè : 1. ND qui è N A. 2 bio qUn A N E. 
5. y9p qu NO p.e. da nima. UD. VI, “pp, sì scri- 
ve.DMR. DIN. on, nor invece di DIN quo. nor 
ninmr . Le consonanti aventi {OM , sebbene si esprimano con 
un suono di semivocale , si dovranno sempre. considerare MYNIN 
DPI come se avessero semplice }?3 N32, e non formeranno sil. 
laba che colla consonante che segue, p. e. , MYPD . NINX 


Marca Ue secondo la pratica si leggeranno ni YO, ning 
bon. 


8 8. DEL P}9I)I ne: 


D. 24. Le lettere }"MMN quando sono mpI in fin di parola vanno 
soggette a nessuna regola ? 

R. Inquanto all’ 9 ‘N în fin di parola sî scrive come le altre con- 
sonanti senza îl segnale NW? , come NP «NIT. NYO .N9, 
ma le altre lettere MPI J"MM in fin di parola, si scrivono per 
lo più con un {INA , il quale sî pronunzia prima della lettera di 
p"nn s come se questo MN (secondo la pratica degl’ Italiani ). 
fosse scritto sotto un ‘N, p. e. ,M9, 123 POWUI, mo? si 
leggono come fossero scritti , MN. MNÎDI INDWN . meDW . 
Questo MD siccome si pronunzia con un ‘N sottintesa ,.e non 

colle lettere J?"fT, si chiama dai Grammatici abit nna e for- 
merà sillaba colla consonante antecedente , p. e. mot. 


6.9. DEL INDIMN MNM. 


D. 25. Tutte le sillabe possono aver j 109 IN prima:o in ? 
R. Self 11?) DIN è con }?3 NY può trovarsi prima di qualunque 


ì DELL’ ORTOLOGIA 13. 
sillaba , sia con MITA MPIN o con MOP MPNN p. e. 1299299) 
7]9 3 ma se è con MI NW, se sarà MINI MI , non potrà aver 
luogo altro che dopo la OP FIPIIN, e se sarà INDI MI, al- 
tro che dopo la î7299) MPN. e 

D. 26. Cosa vuol dire MNM) Me INDI MI? 

R. Le lettere dell’ Alfabeto, quando sono MPI con f73 NW? , sebbe- 
ne siano prive di vocale, si fanno però distinguere nel pronunzia- 
re la sillaba alla quale vanno wnite, come le parole . jd. Dy ec- 
cetto le quattro lettere **#3N, le quali alle volte non:hanno nella 
parola nessun suono , e ciò accade quando si trovano scritte : 

1. E’ ‘N dopo quahnque omai MyIIN. 2 La 1 dopo , OP 
DAMI *Y. 8 La" dopo pNWI DM. £ La "1° dopo 
pm *°Y. Come dai seguenti esempj: , 933 4 ne9 « TINTI 

| «WI . 199 «*93. Quando 1° MPI MN con MI N ha suono 
nella .parola , si dice MINI 173 e deve seguire la ILP Myvo, 
come Rene ; PIV) 5 Wr, e quando non ha suono (locch& non 
può succedere come dicemmo che nelle lettere ’"MN ) si dice {73 
INDI, e deve seguire la mana FIPIIM , come nei succitati e- 
sempj, nel qual caso, si ommette il segnale NW? , anche se fosse 
in mezzo alla parola. 

D. 27. In qual caso anche le lettere *’W3N saranno MINI MINI ? 

R. Inquanto all’ ‘& tutte le volte che si troverà NPI con f) NI? , 
sarà sempre “NDI Î) ; ma inquanto alle altre tre lettere * 
possono essere. MINI? MITI cioè : 

1. La'f} se si troverà scritto entro di essa un punto, nel qual ca- 
so si farà sentire come un È aspirata, p. e. , FTIY9 ; MRYW s 

2. La ') dopo, prmn VI. yDP vocali che non sono della sua 
pronunzia , sarà INYI FI, p. e. . 4 VINO INDI. 
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5. La 79 dopo 09M. PN. pop, pe 993 1.192 
Tutte le tre lettere ®*)73 quando sono MINIII MMiTI si denomina- 
no |*22 , che indica pronunzia. 

D. 28. Perchè le $MIYTA MIYNIM sono seguite da MDI MI e le 
nYvp DIPMIN da MNII MI ? i 

R. Siccome la î19Y7) FIPSIN indica suono lungo , perciò deve esser 
seguita da una lettera di ‘MD ff) "MIN scritta. o sottintesa , la - 
quale faccia proluugare il suono’ della vocale ; come fu osservato 
di sopra (D. 17). Parimenti la OP PIP YIM indica suono bre- 
ve , e ciò in forza d’un f7N9) Î)I che la segue., il quale arre- 
stando la pronunzia della {7})73/ ne abbrevia il suono , ed è per- 
ciò che si chiama (9IMP MPN, p.e. PO. Se questo IN MI 
mancasse nella parola, dovrà esser supplito con un {??3%3 nella let- 
‘tera che segue la ab laio, Arne Si deve però eccettuare : 

1. I IMI NI (D.32) il quale può avere il (789 f7) dopo, 
ancorchè. fosse una f79Y9TI YO, p. e. Di5w , come pure il {37} 
INDI quantanque fosse TIDI MPN p. e. MW 9933. 

2. La 1335) FYN accompagnata eon un 33 che alcuni 
chiamano NI, p. e 37923 3009 app ina N 
(D. 58). 


sio DeL pin zan bp wa 


D. 29. Spiegatemi some il #39 supplisce al INI P1) della PRIN 

__N 300 quando manca ? 

R. Il 3° supplisce al SINDI f9I della | mop i MIPNN che st » 
inquanto che esso ha forza di far pronunziare la consonante nella 
quale si ara » come se fosse doppia, sottintendendo la prima con 
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13 NI2, e la seconda colla sua vocale, p. e, NON pe c 'IÙ: 
; 2A) eiehi che si pronunziano come se fossero scritte , p'iiY 
pom oa Neva te. 
D. 30. Tutte-le volte che si trova una lettera con {3°} dobbiamo ri- 
tenere come se fosse raddoppiata ? . 
R. No; mentre convien distinguere due qualità di {/J"7 , uno detto 
bp 23% e l’altro pin WIN. Si dirà 55 WI quando questo 
punto si troverà nelle sei lettere N'55 ‘9"25 seritte in principio 
di parola , o in mezzo dopo un MINI MI p.e., N399 i “)99 
« DDD , @d inallora il suo ufficio non è che di rendere alquanto 
forte l'articolazione di queste sei lettere (D. 6). Sî dirà pin 239 
se questo punto si troverà scritto sia nelle undici lettere VP? DO 
D'9"13 , come pure nelle set lettere M"55 "35 precedute però 
da vocale , ed inallora avrà forza di raddoppiare la lettera, p. ©. 
CIMUIDI DI MININ ee. (4) 
D. SI. Perchè parlando del #39 pon avele fatto menzione delle cin- 
que lettere IP"NMNN ?. | 
R. Perchè le cinque lettere ‘})"MM1N non possono aver YI" per es- 
sere di un’ articolazione alquanto aspra e difficile. (Vedi D. 112) 


8.41. DEL MISIN YNI 


D. 52. Spiegatemi cosa intendete per MIDI WNN ? 
R. Ogni parola in Sacra Lingua può essere composta con più di una 





(4) Malgrado questa divisione giova l osservare che si trova qualche pol- 
ta il WI% senza motivo grammaticale di 9P WII 0 PÎN; e sono tutti 
enfatici , indicando cioè che devonsi proferire con qualche enfasi , p. e. 


e ("1 20103) IAN (3% pio6n) NIN (10 pro) "1 W9PD 
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sillaba, pie: DN'NiIND Din ono mea. 
Nelle parole composte con più di una sillaba , ora la voce posa sul- 
’ ullima sillaba come negli esempj accennati, ed ora sulla penul- 
tima come, PNININD INT ERI. Quella silla- 
ba su cui posa la voce si chiama MINT} YNI sia con IPY) 
mini o con 1135) 11PIIN, la quale per essere PMIN ?N9 
può essere seguita tanto da (}N°) {73 come da 9NDI Î73 come 
dicemmo (D. 28), p. e. «IND. DNYPI «N «ON. 


D. 353. Con qual nome si distingueranno le parole in cui la voce posa 


sull’ ultima sillaba da quelle che posa sulla penultima ? 


R. Tutte le parole che la voce posa sopra l’ ultima sillaba , si chiama- 


no yo tronche , e quelle che posa sulla penultima, si dicono — 


bip piane. 


8. 12. DEGLI ACCENTI })N 33) D'MYIO 


D. 34. A che servono quegli Accenti che sono sopra o sotto la parola 


R. 


nella Sacra Scriltura ? 
Tre sono gli ufficj degli Accenti ossiano MÎ3*33) D'9PY in Sacra 


| Lingua. Essi sono note musicali, o segni destinati a regolare: quel- 


la specie di canto, di cui da tempi antichissimi si fa uso nella let- 
tura dei libri Scrilturali. Questo canto essendo subordinato al sen- 
so della parola , gli Accenti fanno nello stesso tempo l’ ufficio d’ In- 
terpunzione. Hanno ancora per la maggior parte un terzo ufficio , 
ed è di dar regola di Prosodia , cioè di segnare il MINI YNI 
su cui deve posar la voce, se sull’ultima sillaba o sopra la penul 
tima, che è quanto dire distinguere fra bho e pin. 


D..50. Il ‘canto che indicano gli Accenti è dazi in tulta la Sacra 


Scrittura 2 
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R. Tre specie di canto distinguiamo nella lettura della Sacra Scrittn- 
ra; una cioè pel L'OYWT, l’altra pei D°N°9I, e la terza pei tre 
libri ) DYNX Aa «D*NN. Oltre a ciò conviene distinguere 
tre differenti canti per ognura delle suddette parti della Sacra Scrit- 


tura , praticati uno dagli Spagnuoli , 1’ altro dai Tedeschî, ed il ter- 


zo dagl’ Italiani $ aventi però ognuno le particolari sue modulazio- 
ni. Questi canti diversi, oltre alla qualità della Melodia, differis- 
cono ‘ancora nel numero degli Accenti che più o meno si cantano. 
Le seguenti note musicali sono quelle che usano gl’ Italiani , nella 
lettura dei libri Scritturali. I 


1Y923 PER IL PENTATEUCO. I 
bed Sw) ib: pr bp apro pani 
np: bro) MDN NUDO Gp 9pi Top api ted) dep pi 
NNO qòp np? tp ppi vvd) Pi) dina pn qop 

+ PID5 ND 


= PROFETI. 


DON NYO MMS 


, Pon now pd, pena» n, NIN SIP 
PZA NI pi op prova Vada :117, 
: DIDB AID NIDI bp OpI DEE MIN NIDO 


‘ PER I TRE LIBRI DN ION 


300 Mpa nin no 5A FIA SINO 
Mm INN n) File NI ans sum Ino) ,3ÙY PONI 
: PID DI ma xmbb) PIDI go: Divo mana nano mao) 

Gnam. P. I. 4 


° 
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PRIMO ESERCIZIO DI ANALISI OSSIA nibon mo 4 


| L’ Analisi è quell’ esercizio , che l’ esperienza insegnò , essere il più 
efficace per perfezionare I gli alunni nei precetti della Lingua. Ed è perciò 
che ogni Macstro dopo un piccolo corso di precetti, prima di progredire , 
deve esprimentare gli alunni sui progressi nelle studiate regole con repli- 
cati esercizj di analisi, per esempio su quelle fin qui insegnate, deve in- 
terrogarli ; 


Sul IIMIN NU. 7. NOI IN WI. 


i. 

2. Sea MPIIR MNSID MR. 8 pin Spom. 

3 MOINPINW. 9. moon noo na nbo. 
4 9INDI MIN INDI II. 10. MMMIN UNO Pv. 
so miope morta npun. 11 pavo. 

6, MPN NU. 12. NNNP. 


ESEMPIO DI ANALISI. 
cotposton) sbiiata tab enim ani an ant 


avv, mona mpnan yop o: met mie son amon mor W DiSy 

, bia mpran on neo me, prbn ewnv : ND puma. 

INDI , INDI MI, Npi Ma, D'npun knbb ) : nos onpun #nbb 

°° mivan sno n> nin tnbÉy o, mesa mo, np9 me, ovrpen mon D 
TDI? ana pato, man ven DI 


‘3 gimam agito, nbina npian yop : nebo me osen amon 9 (29 
‘nn noan na nbn ino, nesa mo ;npime, onovn won d 


iran amino NO: non pa sv np me, pen awmvv o, : e taiSY, 
, an anno ( : pÒinpen amino, andina npran dimo: nebo ma 
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; Doma npran veg: nebb mie, onpon smo I; nno sen ,npi me 
na nibo np. nona, npima, prognosi * ao qnn anno 
:9INONI nonmp ,nmanvan *90 è: ivano 


, Oppo ambo, ndr: nprn obin i nebb me pebinenso Do: omin 

smo I inps ,sncina pine open awon ) : no e 

, msn apo DIO 3 piean sino ni) ppun yop : nebb ma, von 

gopo neo ma ,pnn emo 7]: nbi , naep npian So neo me 

, aan ao DO; ninan pane pa no o : noe pian senno , nomi pun 
TNA ans 101905 


i man anno NO; na, pane, npî me onpen #wob I (NI 

pino, prin anno: nn asino, nina npian see, nebbia Ò 

Dip sno nanni; np me smebn amoo | : non, andina Knpi 
: nona noan n3 


© DDY, PIMIN MBD O, Nina pron vop : need me, peodn avi b ‘ ob 
, PEEA eno , nima npian din: asbo me, o:nsvn anco D 

: msoneng na nio o noa ,NnDIn: , npame onpun amino ) inps 

: 072 nnemp , S'pto man wa 2 
Rare: | | 

°° ppe,nyvp npian up pen :nabo me, non amov Dè Lion 
Ppvgor 2 inoo numana no parma, pra anpo I 

: NDI , D'NIUN RW O, nba npian pino: nebb me ,ovren anco 
,9p> n, pesn emo 9: nos ,nvani poni, nsun ambo Ì 
PARIIP O: poso, nman van Siw : nimanenw na nb inpo nani 


3 9272 


. 
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CAPO SECONDO. 


8. 13. DELLE LETTERE NOI my MI 


D. 56. Come si distingue la aa SY i di cui INDI NI è scrit- 
to,.da quando è solamente sottinteso. ? 
- R Sì distingue coi nomi ,9*N° pr ndo. 
D. 37. Spiegatemi cosa. intendete per Maab «VON, on Ls 
R. Si chiama oa) ogni nba NIN seguita da un 3N0I 139 scrit- 
to non solo per essere TWBA NÎ8 della MbYTA myuin (Di 17), 
‘ ama -per essere ancora lettera necessaria nel senso della parola , p. 
e. (1° p'Lfna) {DINI N'YÎM. La parola N'YI è NDD, per 
chè la 9NDI NI y è lettera necessaria , che supplisce alla Gipi 
radicale, come pure la “")° è necessaria, perchè servile, segnale 
delr Spbm, e P_N + lettera radicale, " 

Sarà 9°DÎ ogni azar MPNIN che il suo 9NDI MI nos è 
scritto, ma è solamente sottinteso, malgrado I’ essere lettera radi- 
cale o servile, p. e- (3"3 01997) yo DU ay NY. 

Si dirà M' ogni MITI FIPIIN seguita da INDI MI scritto, 
senza fare nessun uflfieio nella parola, p. e. :]3 DI NI MITN 
(3"3p o'Son), le î) è “N° per essere lo stesso che dicesse saTr. 

D. 38. Una lettera di 9MDI MI "NIN scritta, .da qual vocale può es- 
sere preceduta ? 

R. L’ 9NDI MIN del yop si trova scritta anche dopo qualunque 
altra mimi 990, sia in mezzo che ir fin di parola. come 


DELL’ ()RTOLOGIA 21°. 
DUNI NT LIIONI NIN, D'UNO NI NYO NY 
«RP. | 

La #} non si trova scritta ©NMDI MI altro che in fin di parola 

dopo, DINI ,NY YO come TIPI MIN, NY] ed anche 

dopo D130 quando è MII YNY come NIZD MIPO , dia non 
è maî 90) MI in mezzo alla parola 

La ') e la “1”? possono essere D°*9NDII D'NI tanto in mezzo che 

in fin di parola, dopo le vocali della loro pronunzia, come ,*3°%}} 

. I ONPa AI. | 

D. 39. Si danno mai due D'NI) DIMMI vicini ? 

R Due D"NDY DMI vicini non sf possono trovare se non nel caso 
che uno di essi sia um N p- €. , mnrisn «NIDI. 

D. 40. Se sî dovesse scrivere una 9MDI ÎI ‘M in mezzo alla parola o 
in fine dopo un altro INDI MI; a quali regole va soggetta ? - 

R. In questo caso sî cambia la {7 în una I p. e. da mpo si do- 
yrebbe dire NANCY , ed in forza della detta regola si scrive Up. 
Così pure se si dovesse scrivere la ND) MI ‘1 in fin di parola 
dopo un altro 9NDI MI si cambia la i in 9", p.e da DPI 
non si dice miwy ma muy . | 

> D. 41. Tutte le INNI MIPNIM si possono scrivere DÎI del loro 
S9NDI MI? } 

R I PW sî trova sempre scritto bo - Il by b p’N rari sono 
gli esempi che sia DM (D. 58). Dopo il DIM per lo più è sot- 
tintesa la SMNDI MI /). Dopo il POP ed il 'Y rari sorio gli e- 
sempj in cui sî trova il 9IMDI MI, il quale per brevità di scrit- 
tura sî ommette, * 
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814. DELL’ PID) NOW MON. 


D. 42. Essendo le sillabe composte parte con ima 11VN9N e parte | 


con Op IM, in qual modo possono esse distinguersi ? 


Siccome. due sono i DMI che seguono le vocali, cioè INYI 173 e 
9NDI MI, così due qualità di sillabe si distinguono în Sacra Lin- 
gua ; cioè: 211143) Ta, sillaba semplice , ed N22 man. 


sillaba composta. 


D. 45. Cosa intendete per NOV MIDN ed MIDI MIN ? 


R. 


R. 


Si chiama NOW DN ogni nomi 1P9N seguita da MI 
“MNDI scritto o sottinteso, come N93 ; come pure la Myran 
DIN YI MIL seguita da INDI MI, come ny. | 

Si dirà M22590 02M ogni MBp i MIN seguita da f9) 
#1) scritto o supplito con ?# 297, p. e. ,D*9IT PD, ed ogni 
CNMI YUNI nomi i7PYIN quando sarà seguita da IND NI, 
p. e. 9Î33 (ni .52n. 


D. 44. Si fa altra divisione delle sillabe » Oltre a quella di 19)9î 


MOD ed DI999 MIN ? 


presso i Grammatici non si distiaguono che due qualità di sillabe , 


cioè: MONZD FISM, ed N25 YI come abbiamo detto. 

I Poeti però distinguono le sillabe in altro modo, cioè : ua e 
PVI. Chiamano %}N* qualunque sillaba preceduta da yI NU 
o fon sia MONDO MIN 0 N20, pe MD .NUN. Di- 
cono 519/33 qualunque sillaba sia MOWD è DI5W purchè 


| non sia preceduta da J)) RIZ? o MON, p. e. (90. nivy53. 


Così il VW di D>9y ms è tulto composto di un “N e due 
MPNVA. | 
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8 15 DELLA mp pin 


D. 45. Oltre a MIDPI MITA MYNIN e D'DOMI RW , si distingue 
altra denominazione di punti in Sacra Lingua ? 

R. Si distingue la n5p MYA. 

D. 46. Cosa intendete per mp Mypn ? 

R. Qualunque lettera che dovrebbe esser npI con }}3 NI? 0 qui , 
e si trova con vocale ; sia SITI 0 Iv quella vocale si deno- 
mina 9 NynN. 

D. 47, Quando è che si converte il }3 KI? 0 um in una NPYN 
mp? 

R. 1. Quando la lettera con }))} NW 0.960 è seguita da altra let- 
tera 179, che essendo impossibile proferire due D'YI DIN di 
seguito , si cambia il primo 373 NY o SLM in una vocale che si 
denomina NP #3PN3M. Per esempio D'Ipion ninixD N 
Ch p'o61) PATO D'MWI p'ped Dininno vm iD'vi D'o 
le parole . D'I74 VIN hanno la 9°) con J3 NW perchè seguita 
da un mb mx colla quale forma sillaba , ma le altre parole 
i D'o' . DIapiohi essendo la î"*) seguita da altra DI MN, 
per evitare l’incontro di due D'Y3 D'NYW , si cambia il suo NW 
în Puw e sì chiama 9P Iymon. Parimenti sarà mp sI1PYN 
il PI della NI 5 di. yPa. ninfani. 

2. La Y" con YI NW seguita da lettera di ii sia abs 
1129 IN si converte il NW in m5p MPUNPNZ, p. è D'I9I 
«WPPDI ripa). D'INI, D'IYII .%9I | 

D. 48. In qual vocale si converte il 3?) NI? quando è seguito da ug 
altra npI DMN ? | Cl 

R. Diverse sono le vocali in cui si cambia il 7?) NZ? o MON come 
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dai seguenti esempj : e 

1. Le lettere 555 quando sono servili in principio di parola, 
devono essere con NW , come”, ©WINI . IPY. anto) 
; DNINawLsI. Se queste lettere sono seguite da: altra lettera mp». 
st cambia il NY? delle tre lettere 9'59 in np myun pro, 
e quello della Y") in PIL, p. e. . IND. DVI DADI 
pro: 

2. Se la seconda NPI MN è ‘9 si ommette il NIW della 
*3"Y° , e si scrivono {utte le quattro lettere 9799 che precedono , 
con 5ITI PWM p. e. *09A DI amd grin. 

3. Quando le lettere 55%» con })) NW sono seguite da un 
qua s si cambia il NW nella vocale del nen s P- e. , iniomy 
MVIDP9 MANI DINI IWRI. Si osservi che il SEN 


delle lettere J})"F1N si conserva come nei detti esempj, eccetto pe- * 


| rò nei Nomi aa pIS ed ‘MYI3IN pei quali corre 1° assioma gram- 
© maticale DIDO 9991) RW MUD- 0 
4, La " quando fa ufficio di punto Ammirativo o ‘Interrogativo 
(D. 107) deve essere 19 con PNAO gen - Sè questa i] è segui- 
ta da un altra lettera 19, oppure da unta lettera di }"TTKN ancor 
che sia NROD MIN si cambia il qun in ua NN e Dir, pè. 
MO DUI DE MII DST (0% pesos) 125 Ng Op ro 
N95 nas 9yn Gaé6) Ney Nb NOR «WIR (0702) 
(00) IRPI NI *DINm Covo) nipor. | 
D. 49. La. n9) SIPYIN non ha luogo ‘Altro che nelle cinque lettere 
= Li pe 2 16 dci | va 
R. La np F1PY3N può trovarsi sotto qualanque consonante sia in 
principio che in mezzo alla parola , p. e. il TINO della }) nella pa- 
‘ rola TTIPI] è nop s1}925) perchè fa le veci del NY, mentre 


n — 
pr rms 


—— cogne Ss —- 


Der ORTOLOGIA i Pass 
dovrebbe dire V19YN , come si dice ari tal NECA; 3 ‘così il 
NNÒ di MIN da pom ; il p°n di 99 da DI. 


. 50. Spiegatemi 1° assioma D'I50 555 UN sala) nun? 


R. Quest’ assioma non è relativo altro che ai Nomi o'nbi ed IMITN 


(anche scritto tetragrammato) (A) nei quali 1° & è scritta con qun 
Se a questi Nomi si aggiungono le lettere servili di {}"{"f, inallo- 
ra si conserva il gen dell’ ‘N. e si pronunzia come semivocale , 


giusta l’ assioma N°YYD (12/2 dicendo D'Aoxn si 4 D'oND: 5 


‘ma se sono precedute dallé lettere 95") , ‘si priva l’ 't del suo 


non dicendo , 19 ombno . D'iond ue) , e-ciò è quello che 
vogliono alludere le parole D°332 3097 s toltone di Dochirzine 
eccezioni nel Nome DIN . 


D. 51. La y/r, PIPIIM è segnita da MDI IN MNDI MI ? 


R. 


La 5 (1NY9MN siccome quella che è in luogo di NY? , deve con 
dui di forza minore anche della Ep (MSN , ed il suo 
suono essendo chiuso e brevissimo , non può esser seguito da {373 
WIT IN INDI IN FINI, per cui il NW? che segue la f7})33/ 
np è YI, e se al NW segue una lettera di /9"59 "7”39, deve 
esser (19%. Per esempio DNII% , la e non può essere {33 
#3N93 della 9)" per esser con np 17)N pnW s @ siccome il 
suo NW è PI, così la 9 che Li non L & 3% per non es- 
ser il principio di sillaba ; all’ opposto la Y"*N, è con W33 per es- 
ser dopo di un mI NW (Vedi D. 30). Per conseguenza trovando 





(4) Aben-Esdrà (Esodo III. 15) dice van nposb 22 n MUD ‘3 VPN 


vato mn Si (1on25 nin De sab sip nn b/n) 1an35 po cova 
D'npipa 1290 19 5p wimp men.inn s3 ( n'99 nia 579 ) 101303 
4 w"p "ar inm35 

3) 


. 


Gram. P. L 
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M'59 ‘915 con f75% preceduto da NI? , qual NIW devesi rite- 
nere })3. Malgrado questo principio grammaticale , l’uso genera- 
le, secondo che insegnarono ancora molti antichi Autori , è di pro- 


nunziar $73 il NI che segue ia 1 SIMIIM , leggendo p. e. 
AT AIIP NIN OP'aITA. 


SE CONDO ESERCIZI 0. 


«Alle interrogano di ‘analisi indicate în fine del primo Capo , si 
deve aggiungere : 
1. Sopra ogni cocale se è np: IN mop IN si mynn. 
2 Se la MINNITI MIYPNIN è PALIN VOM NIN. 
5. In ogni sillaba se è DII9WOIN MODWO MIDI. 
4 Scenyunoim n. 


CAPO TERZO. 


S. 16. DEL I) NW E MI NW 
D. 62. Abbiamo regola generale. per conoscere quando il NW è 3, 
e quando è 133) ? 
R. . Si. Tutte le regole del }?) &MY già spiegate fin qui, possono es- 


: . sere indicate nelle cinque lettere .53.9.3.,9.5;e quelle del 
‘> MI NW nelle tre lettere 0). 
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D. 53. Spiegatemi le regole del }}3 NW indicate nelle lettere 5.8 


R. 


ae E: 

1: L’'N indica principio , cioè: qualunque NI che si trova nel: 

la prima lettera della parola è JI, p. e. 0Î5? , NY, non po- 

tendo esser {73 perchè non ha vocale prima con cui formar sillaba. 
2. La ‘5 significa due, cioè: due D°NW? vicini in mezzo alla 

parola , il primo è {7 , e forma sillaba colla vocale che il prece- 


‘de, ed il secondo è YI , e forma sillaba colla vocale che segue , 


pe D3°3"Y INpOII Man Nip MNM APOLA si leggono 
Mpa mE yo. 
3. La ‘') significa ra, cioè : un NW dopo una ‘77930 


mona deve esser }})3 , perchè la via pi MINI come vocale di 


suono Jungo , non può esser abbreviata. da un {3893 17). Così 
«7a. D'99iN IRPI. DINI. MO si leggono , mov 
TINO DI7TN am INI. 

4. La " vuol alludere 2/37. Una consonante segnata con N 
avente {23% il NI’ deve esser }}3 , perchè si considera come la 
consonante fosse raddoppiata , ed inallora cade sotto la categoria 
di due D'NW che il primo è M) ed il secondo è YI, p. e. 


PPP A222 (1 5 shine) DITO si leggono VIM.DTTTON 


PINI. I 
5. La "7 vuol dire MWYTN, cioè : due consonanti simili, e la 
prima ha NW? si pronunzia }?3, anche se fosse {35% e preceduta 


. da una 1190) yin » €@ ciò per rendere meno aspra la pronun- 


zia della parola , p. e. , 7] 209! p va «9333 si leggono , 9937 
4 72799! Nn Così , nun N39 i 125”) anche secondo 
I’ uso di legger MIGI NU dopo la np MPNN (2. 51), quisi 
legge 3 a motivo di IMOYTN. Parimenti se il caso di IMOYTNT 
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si troverà dopo il MMINENI sl RIV sarà PI, p. e. 733 INS! iN 
(‘ *Sop) ‘999 12902 91. (4) 
. D. 54. Spiegatemi le regole del 173 NW? Îndicate nelle lettere DIP % 
R. Le regole del FM) N? indicate nelle lettere D"p sono le seguen- 
ti, cioè : 

1. La '? indica (120) e np - Vale a dire un N9{/ dopo una 
MIDP MPIIN deve esser MI, acciocchè arrestando il tuono della 
vocale la renda breve, p. e. «DIMIPE.MON, D'YDIN, NIDI 

«INI? NIN si leggono , DA'YPO. NOM DYIMR, NIDO 

‘IM MIN. Così an NI dopo la ‘bp MPMIN secondo 
IP uso è 1) (PD. 51), come 9997 da D'INI; 3 ‘op da DDD 5 
95770 da FÎ90:; così 923"N da 921; e siccome la. one "n 
in principio di parola è sempre np mpun, » così il NW? che la 
.SEgue , secondo la pratica sarà i #73, eccetto Îl caso di 
DOYIN in cuî si legge sempre 3, p- e. aiSrZA. , come fu os- 
servato di sopra (D. 35). 

2. La ‘) indica 133*33, cioé: un NY dopo il MINI YURI 
quale si trova sempre segnato colla 739*3) ossia Dyd, è NI RW, 
tanto che il MMI WNI sia con 7974 MYNIM 0 con îIPNN 
MIp. come , MAD. 'ANDN. Eccetto però il caso di MIWITI 
dopo il M92N UNI » Pe INVII come fu detto di sopra 
(D. 53), 


| | 
(4) Nel caso di MISI come pure quando nell MPI NIN manca il WII 
alcuni Autori scricono un NNB AUN dicendo p. e. 99M invece di 

| "20; 5 così D'PMDBYN per DP9NDII, per indicare the 1 RW de 


ve esser YI ; ma però secondo Î opinione del SW NNIL e di molti al- 
tri, non si " deve scrivere il da altro du neo lettere prin come 
fu osservato nella -D. 23. —. 
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3. La 'D indica AID, cioè : îl NI?’ in fin di parola , sia uno 
solo come una INN +} 19% 0 due, come, n>òn 2/44 sono 
sempre D'NI. | | 
D. 55. Come si chiama quella linea verticale che si trova molte volte 
| al lato sinistro della vocale ? 
R. Si denomina ND, ed alcuni la chiamano anche N°})I o PIND. 
D. 56. N NY? che segue la MIOP MYIIN con IND 6 PI 0 MI? 
R. I 2359 non di veruna regola pel 13 IN PI NU? come vedremo 
più oltre (D. 75), come difatti troviamo molli D'NYWY preceduti 
da 359 e sono senza dubbio D°f) , p. e. (n°"3 01097) "Y pIVI 
(3°D pr) NIN * "IDO Il NW è MI come comprova ancora 
Îl 22° nelle lettere N‘DI ‘97223 che seguono. Così ‘72 ‘DI92I 
("0 on) NIDI Yen (0% oston) NON" *UBED (4 fopa) 
il primo NW? è certo MI perchè seguito da altra PI NIN. Pa- 
rimenti troviamo molti D'RW preceduti da 29 e sono D'PI , 
p. e. (13 no) MIN DINI (oo meshra) DIOR AU. 
D. 57. Vi è nessuna regola per conoscere quando îl NW? che segue 
Alla ID) MPN con IND, è JI e quando è MI? 
R Generalmente qualunque vocale. con 300 sia MOD MPN è 
np MYYNN, parte per regola grammaticale, e parte per seguire 
la pratica (a) il NY che segne è sempre Î7) , eccetto soltanto 





(4) 1. Inquanto alla MIVP MPN che si trova con IND, se il IND è 
per supplire al WI che dovrebbe essere nella lettera seguente, p. e. 
(i'op top) DIPINTI Ca e) DPI Na NBDEN TMT 
în questo caso secondo le regole grammaticali il NW dovrebbe esser 
33 (D. 53 Annotazione), ma secondo l uso è NI. E se non manca 
verun WII, allora anche secondo le regole grammaticali , il NYW che 
segue il IND è NI, p. e III PNL (0 von) 2% “ ‘mon 


-(9% pos) INI IVI (‘0 ‘6 513%p) No INA a Dn (0 vp1») 
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quando la MIL) MPN fa le veci di nomi Liù riel qual 
caso il NW Pi, segue deve esser }}3. 


D. 58. Quando è che la UP MPNIN fa le veci di rh: 020) 


R. 


e rende 3 il NIW che segue ? 

Ogni vocale che dovrebbe esser seguita da un “MDI ni lettera ra- 
dicale o servile, e si trova WD (D. 37), il NY che segue de- 
ve esser })), p. e. (3°p oper) p"9? ‘Za N), ('7 por») ININ INDI 
pix95 (3 pipsn) yin wp» (3 Son) WI Nb Da e» 65 
(o gion)é TT N (1°3 mb) n59n , in tutti questi casi niaici 


: ma lettera radicale, ed è come se dicesse AIOP IRIN 


: 7] «MINI. IBPYY. Così quando manca qualche lettera 


‘servile, p.e. pon” (n°0 pofs9). D'IDNI px «]e2* 


(n° oc) M2Îb9 animi (n 01997) FMMNI che è come fos- 
se scritto ram. quos. noe. Lo stesso si dirà delle 


‘ parole, DY DIA, "953 che stanno invece di , ‘INI. quia 


(Vel ‘ na in Lal Wan> sul testo DI° *NDI). 





2. Rapporto. alla T39P MYIN con IND secondo le regole di gram: 
matica , il NW che segue , dovrebbe esser sempre Y3 (motivo per cui 
alcuni sostituiscono al NW il Mom) ma secondo la pratica è sempre 
MI (D. 51) come dai seguenti esempj : (0° press) 239 NA APRI 


('0 pop) PI Dw 353 mnva (» sai DMMIND ‘Iv nponn 


(to aan) MDbEI ANTA (apo) par DS IMP ASEO. Cosi 


(05 00) save) sedi mIDY (1% eso ) qa mon "9 bx ‘by 
( 600) 55 navy » MINO (i 00) SIR NOMI DI mine 


tutti questi ‘s0n0 n5p MIPYIN derivati da NOW , e secondo la prati- 
ca tl NWS che segue è MI. (Vedi il “W MMID nel suo PPIRDN IAC). 


‘DELL’ ORTOLOGIA. Si 


8. 47. DEL quon PID 


‘D. 59. Osservo che il 979 pDP ha la stessa figura del MMOM p9P: 


R. 


quali regole vi sono onde distinguere 1’ wno dall’ altro ? 
Le regole per distinguere fra il 9î79 {9 e pon sono due , indi- 
cate nella parolo ‘3. Prima però di passare alla spiegazione di 
queste regole, è duopo ritenere due principj grammaticali , cioè : 

1. Che il MON {D9P siccome indica il suono di un o chiuso , 
non: potrà emai essere MY9I7) YAN, acciocché il suo suono non 
sia prolungato e confuso col Dn . 

2. Che due parole aventi fra esse una linea così delta 89 , si 
considerano una sol parola composta , ed îl MIN NI sarà 
quello della seconda parola, p. e. amp. sarà come fosse scrit- 


to asp (D. 83). 


D. 60. Spiegatemi la prima regola del y9p indicata nella '3 della pa- 


“R. 


rola "3 ? 


- La ‘3 indica FINI 1) 0 MOI MI, cioà: qualunque pp pur- 


«chè non sia MMI WNY, se è seguito da FINI ÎI scritto , 0 
sottinteso da 2/39 , si pronunzia NOM , sia o no accompagnato 


da IND, pie. NIDOM ADI (1% onton) Sit ran ty op 


(1° 0937) FWy923. (19 00) 73 *9P9"93 (3°) 00). (Vedi 
*W? NNID sul testo MIINDI ). E se è seguito da 9MDI MI serit- 
to o sottinteso , si pronunzia 3Î99 » P. e. N9y WDI ID? 
DIN Soap: azae DI, mYpI LC ONNIPI (0%p orSon) 
(100) YI ]D *7MNI N") (‘3 p'pf95). 


D. 61. Spiegatemi la seconda regola del }DP ‘indicata nella 9 della 


parela 73 ? 


R. La ’9 vuol dire IMIITTWE?NI, cioè : qualunque 9921 PN op 
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quando la MI) MPN fa le veci di nam Lai riel qual 
caso il NW a. segue deve esser }}3. 


D. 58. Quando è che la MICD MYNN fa le veci di rh: nmymn 


R, 


e rende 3?) il NI? che segue ? 

Ogni vocale che dovrebbe esser seguita da un 9MDI Î9) lettera ra- 
dicale o servile, e si trova ‘YDf (D. 37), il NI? che segue de- 
ve esser PI, p. e. (sn von) PI? WI NI (70019) Nin mon 
nix95 (3 pps) pyinIo wp» (3 +50n) IPY Nbox ue» 5 
(3 oton) * TY N9 (19 mn) n59n , in tutti questi casi nianta 


. © una lettera radicale, ed è come se dicesse III IR 


FIA DIRO. 149*Y. Così quando manca qualche lettera 


° servile, p. e. pen” (no profi3). DIDNI pi ee 


(n° oc) noiv9 ;ha Mi Lal (‘n 01997) qnonsa che è come fos- 
se scritto ram. quod. meo. Lo stesso si dirà delle 


‘ parole, DY 0933, "a che stanno invece di DANN 39121 


(Vel sv NMID in N°5 Mwans sul testo DN *NDII). 





2. Rapporto. alla IP MPIN con IND secondo le regole di gram: 


 matica , el RIE che segue, dovrebbe esser sempre YI (motivo per cui 


alcuni sostituiscono al NW il Mon) ma secondo la pratica è sempre 
MI (D. 51) come dai seguenti esempj : (0' pt) {29 Na DAPNI 


("0 sip) I Db 393 MAdaI (o pos ) OMMIRD “IN nona 


+ (0 otop ) 105% 199) (3% pwo ) INY 0255 NPI Un. Così 


(05 00) sabtemi copi ‘opp (18 etop ) ja von "9 ug by 
( $%p oo) ‘55 noog » MINO (i 00) Vir TONI SUAI mise 


tutti questi ‘sono n55 Myriam derivati da MOBY , e secondo la prati- 
ca il NW che segue è "na. ( Vedi il ‘W? MMI nel suo Uil aC). 


- DELL’ OnTOLOGIA. SÌ 


i _ $ 47. DEL “on dele, 
D. 59. Osservo che il 97Y pp ha la stessa figura del Eton p9P; 
quali regole vi sono onde distinguere 1’ uno dall’ altro ? l 
R. Le regole per distinguere fra il 9179 VP e quon sono due, indi- 
cate nella parolo ‘)"3. Prima però di passare alla spiegazione di 
queste regole, è duopo ritenere due principj grammaticali , cioè: 
1. Che il In del, siccome fndica il suono di un o chiuso, 
non potrà «mai essere MN9IÎI YN , acciocché il suo suono non 
| sia prolungato € confuso col Dn . 

2. Che due parole aventi -fra esse una linea così delta EP, si 
considerano una sol parola composta , ed il MNM YWNY sarà 
quello della seconda parola, p. e. ap, sarà come fosse scrit- 

to bay (D. 85). I 
D. 60. Spiegatemi la prima regola del }D9pP indicata nella ') della pa- 
rola "3 ? ce 
‘R. La '3 indica FINI Pf) 0 MOI MI, cio: qualunque }9P pur- 
‘chè non sia MMI EN, se è seguito da INNI MI scritto, 0 
sottinteso da 2/37 , si pronunzia AUD , sia o no accompagnato 
(da IND, pie. MEM N99 (I ortan) Sit ny IMI 
(°D ora?) TEpIII. (10 00) TP '1P9II (29 00). (Vedi 
W NNID sul testo MINI ). E se è seguito da INDI MI scrit- 
to o sottinteso , si pronunzia 93M , p. e. "*pNn9y WD) MIDO 
DIRI Sraiponza DI apo CONI) (op och) 
(200) PUN TO *9TINI AN (3 poro). = 
D. 61. Spiegatemi la seconda regola del yDP ‘indicata nella "9 della 
parela 9”3 ? 


R. La "9 vuol dire MMIITMWNYI, cioè : qualunque MIN YNI 79) 
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sia MIINO IN NICO NIN, deve pronunziarsi Sn9, p.e. 
(2°3 orben) MINONN ‘Nivvy 23 new Ria te VPI Pao MP212% 
(0 »5cn) Nb ZI NR 53. Cosi le parole wr. Djp ec 
il primo yDp essendo MIDI PN è 500 ; Il secondo seguito 
da 17893 MI è mon. 


D. 62. Vi è veruna eccezione alle regole del uon y9pP indicate nel- 


R. 


la parola "9" ? 

Si eccettuano : 1. Le parole ,D*M2 .%N3 , sebbene il y9P sia 
NI9NU MID perchè seguito da WIT, si legge IMI. 

2. Le parole , DI .D' seguite da pa p. e. (‘3 pino) i pn 
(33 19709) MIND, sebbene NIIND NIN i pop è 300. 
. 3. Qualunque vop seguito da pb ed accompagnato con NWI 
( eecette la parola 29) sarà 5M9, p.e- (‘7 p'ofo) 5 “N@ 19 
(0309) PIN NI 'INDA. | 

‘4. Le fara; veg. i AI ; vip. D'WYn con due 
D'IDp s secondo pn il primo pp è mon perchè MFN 
det DIWT del Un 29 ped; 5 e secondo 193)? "9 è INI per- 


chè SONO FMI. (Vedi il ‘WU NM2D nei Non yop 1955). 


- TERZO ESERCIZIO. 


Qui dovrà farsi un indefesso esercizio di analisi sulle regole di 


pom ppi NW, interrogando = 


1. In ogni NW se è PI 0 mi. 

2. La ragione grammaticale per cui deve essere MII IN PI. 

3. In ogni pp se è en N 53M. 

4. ‘Per qual principio srenieaionie deve esser tinti IN NI 


R, 


DELL’ ORTOLOGIA. 33 


CAPO QUARTO, 


8. 18. DELLA PROSODIA OSSIA birzipa E yo 


65. Nella Sacra Lingua si distinguono parole sdrucciole s piane è 
tronche come nell’ Italiano ? 

Nella Sacra Lingua Ron si distinguono che due classi di parole, u- 
na delta 09% piana, e l altra vdo tronca. Dicesi parola 7970 
quando la voce posa sopra l’ ultima sillaba della parola , p.e. 
IND NM mov. E quando la voce posa sopra la penultima 
sillaba , si chiama yin » pe, D'nw «PN. E non si trove- 
ranno mai in Sacra Lingua esemp) di parole sdrucciole. (A) 


D. 64. A che giova conoscere se la parola devesi leggere 77 11) 


R. 


yo ? 


È importantissima cosa in Sacra Lingua conoscere e distinguere da 


5:y5n a yo > mentre il proferire la parola in un modo o nel- 
l’altro, può decidere del suo vero senso, p. e. (‘o o'bon) 99930 1193 
parola bob » è verbo, e vuol dire comprendi ; (‘n *Scp) ma LD: 


parola più > è nome s ed equivale ad Litta ,s €e così molti 
altri esempi. 


D. 65. Come si farà a conoscere se la Daicla è via ") bo ? 


R. 


Ha la Sacra Lingua degli Accenti chiamati D'DPW , i quali si met- 


(4) Le parole SN, Vigyos ,mongn sono esse pure piane , secon- 


do il principio grammaticale che il e NIE 0 DIRE formano ‘silluba 
colla lettera che segue. 


Gram. P. I. - | 6 
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fono o sotto o sopra a quella sillaba in cui deve posare la voce. 
Se il Dy trovasi nell’ ultima sillaba , sarà parola tronca ossia 
po; se nella penultima sillaba, sarà 5:59 parola piana, p.e. 
(3 p°0f99) DRIITI pormi D'NWN ninSin nba. 

D. 66. Tutti gli Accenti ossiano D'Byv danno ‘norma di Dinby e 
yIN ? | 

RK. Non tutti ; mentre gli Accenti si dividono in due classi, cioé : 
D'O'PO Accenti Mobili ,, ed D*I'POI DI'N Accenti Fissi. Accen- 
to Mobile dicesi quell’ Accento che si an ora sull’ ultima , ed ora 
sulla penultima sillaba per indicare il 9*1)99) e PI. Accento 
Fisso è l'altra elasse che concorrendo nella parola, occupa sempre 
il medesimo posto , alcuni sempre in principio, altri sempre in fi- 
ne di parola, senza dar norma di 5y5n e pon. 

D. 67. Quanti e quali sono gli Accenti Fissi e Mobili ? 

R. Gli Accenti sono 26, dei quali 6 sono Fissi, e 20 Mobili 


, 


Eccone la figura , nome e pesto che occupano 


nella parola, » 


ACCENTI FISSI D'OPLUN DIN 


Rpw Fisso sopra la parola al fine 
‘*& | Fisso sopra la parola al fine 
ey5A Sopra fisso al principio. 
vobn Sopra fisso al fine È 
! (9° | Fisso al lato sinistro della parola 
3 DI | Sotto fisso in pripeipio 


© Ut sd GI a 
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ACCENTI MOBILI {Y{3*}}{O?9 

1 i) nà sn il MIN UNI [11 10Y 79 n Sotto il MIN YRI 
2 DIP idem 12 NIN idem 

du NIFNÌ idem o 13 5 NI idem : 

4 NA 52| idem 14 mim idem 

5 mov idem | 15 an idem 

6 P"939| idem | 16 PON DOW idem 

7 Op i] idem 17 von }93N| idem 

8 Di i] idem N NNDD - idem 

9 “o "p idem 19 IDR idem 


10 DWD Sopra in fine di |20 PIDO a sl idem 
ew #32’ (| parola un sol UD se è yo; 3 e se 6 bipbn si scri- 
vono DV *Il 


$. 19. DELLA PROSODIA DEI TRE LIBRI VON 


D. 68. Gli Accenti ossiano DY2})Y sono eguali in tutta la N9PD ? 

R. Ventisei Accenti abbiamo notato , i quali si ‘trovano tutti egualmen- 
te nel L'IM Pentateuco , come nei D'N'9) Profeti , con quella 
stessa figura e forza che fu di sopra dimostrato. Ma i tre Libri 
« IN UV .D'97M siccome scritti in Poesia , € divisi in te- 
sti brevi, così variano i loru D'OYI sia nella quantilà come 
nella qualità , forza e denominazione. Eccetto solo i due primi 
Capitoli e quasi tutto 1’ ultimo di 5Y°N constando di testi lunghi , 
hanno Accenti eguali ai Libri dei Profeti. | 

D. 69. Quanti e quali sono i D'OPYY dei tre Libri NON ? 

IR. Sono 18, ed eccone la figura e denominazione. 


‘66 
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po gni. NIN. SII pp MEI “nb. 35: 
Ari IM SS a I toa pan Daw 
: PIDD ID. NNDO .MINN 


D. 70. I D'oro dei tre Libri MSN danno tutti norma di biyby 


yo ? 


R. Anche gli Accenti dei tre Libri M"!9N si dividono in Fissi e Mobi- 
li. Sei sono i Fissi e dodici i Mobili, come segue , cioè: 


Sa 
Is 
DI 
o gni. 
ni 


© Ut ada CIO a 


ANZIO 
9» 
Nim 

9p SD 
n7y 


SG O da GUN » 


ACCENTI FISSI {I}A*}V9}9 Dr 


Sopra la parola sempre fisso al fine 


Sopra fisso in principio 


Sopra fisso in principio 


Sopra fisso in principio 


Sotto fisso in principio 


IPO Fisso al lato sinistro della parola 


ACCENTI MOBILI D'EPOO 


uve Sopra il M"5î uu 


Sopra idem 
Sopra idem 


Sopra idem 


Sopra idem | 


Sotto idem 


7 PON DDWW]Sotto il MMM Wa 
8 abile Sotto idem | 
9 quo Sotto idem 


10 MINR Sotto idem 


11 NINDÒ Sotto idem 
12 PIDD au Sotto idem 


D. 71. Se in una ma AA due Accenti 3 , quale dovrà li 


re per il by e pù D? 
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R. m.secondo Accento deciderà per 11 ‘"J79 0 PID (D. 79) (1) co- 
cetto il PUWD *WY p. e. (1 p'rf02) APIVA PONI. 


S. 20. DELLA PROSODIA DEI LIBRI SENZA ACCENTI. * 


D. 72. Nei Libri che non vi sono Accenti , come si farà a conoscere 
se la parola è 9’pm 0 pn ? | 
R. Anche senza gli Accenti si può conoscere in ogni parola se devesi 
leggere 5955 o PN, e ciò in forza delle regole grammaticali 
che insegnano quali lettere nella parola s non potranno mai essere 
MISI YNYI, e quali dovranno esserlo necessariamente. 
D. 73. Quali sono le lettere che non potranno esser N99; UNI ?. 
R. In qualunque parola non potrà mai essere DWI9N UNI: 
1. Un MPI MN con ON IN NI, o con n) 11935 la 
— quale come dicemmo fa le veci di NW. l 
2. Una lettera con quon (del (D. 59) 
8. La terzultima sitlaba della parola (D. 63). i 
4. Una sillaba con una delle tre lettere Y"MN paragogiche p. e. 





(4) La parola RIN quale si trova sempre con um nella "3 e qualche vol- 
ta con due D'CYOD, p. e. NDII x (> prof) “PNN PUD NI RW CETO 
(pw) mim DUM, è questione fra Grammatici se devesi leggere 
PID a motivo dei due Accenti:, oppure bybo per essere seguita da 
lettera’ paragogica , come nno, mo (D. 73), ed anche per arer 
WI9 nella '3, mentre leggendo gobo NIR, il primo YEp dovrebbe 
leggersi nun . (Vedi NP mmm sw MoID). Quindi ‘agnuno dovrà 


seguire la pratica. 
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«RNDDN,NNTIVID MI MINA, max «IO MIL; , ID 
( Vedi ‘Parto Seconda). Ò | È 

5. Una sillaba che termina con ae), DIPDI Oh DI N" 
MONDI p. e. LNNÎD. M9NID .90Î I (Idem). 


D. 74. Quali sono le sillabe che dovranno necessariamente essere WN9 


_ R. 


DMN ? 

Una parola ove vi sia una N99 P19)9N mina mynn oppure 
una MONWI MIT MO IPIIN, quella dovrà essere necessaria- 
mente MIN YNA faccia la parola 5:95n 0 pon, p. e. 753 
TO NI N. (a) 


(4) Le regole superiormente spiegate sono le più importanti. Vi sono pe- 


rò altre regole di prosodia che l° alunno potrà più facilmente compren- 
dere dopo le prime lezioni di Etimologia Seconda Parte di questa 
Grammatica. Le principali sono le seguenti : 

1. Le lettere D°W25N, parte funno leggere sempr oyor s p. © 
INDI, FIDO 19991, 0IMEW , e parte sempre PIO p. e. DOP 
Ni «9993 10999; perciò quella lettera di D"IIIN che in una 
parola è 0 non è-*DIMIN UR, parimenti lo dovrà essere in tutte le 
parole. | 

2. Un Nome qualunque di cui le due ultime sue sillabe , una sia 
ST9I9I MPN e l alira MIBP Myran, la M9I02 MPIIN precede ad 


“essere DIMN LN, faccia la parola PID 0 PI9D p. e. DID 


ban. sDd UP. 
° 5. Se sono due MMI MIYYIN oppure due NUIBP MIPIN, sicco- 
me è proprietà ‘della Sacra Lingua di preferire a leggere YN?L piul- 
tostochè PV, così l’ultima sillaba precede ad essere NININ WRI 
Poe "PI IMI SP III NI RI " 
Le regole di Prosadia del Verbo, in generale sono quattro, cioè : 
1. 1 verbi che terminano con {N DA sono necessariamente PI9D , 


| e ciò per far distinguere fra maschile e femminile p. e. PILV_OANDV. 


2. Tutte le altre voci del Verbo, se la IYDN'P è MINIONIR, 
quella deve essere il MIYIN WNI p. e. W2N2 «NIBYR NIDR, e se 


C_I—, 


») 
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8. 21. DEL IND 


. 75. Il ANV da norma pel bi55n 0 pin ? 


ll IM non fa verun ufficio né di Prosodia nè di Puntazione, ed è 
perciò che non fu annoverato fra. gli. Accenti (D. 56). . 


76. Vi è nessuna ragione al 3ÎV3 che si trova scritto nella Sacra 


Scrittura ? 

Alcuni D°3M?9 hanno mofivo grammaticale , e molti altri non l’ han- 
no, e per questi disse il *t? MMI in principio del D'9NN par- 
lando degli Accenti nivyigo pepina omni sans: vinto sdi Sy Nn 


fm NOI INPU DD. 


. 77. Quali sono quei D*IM? che hanno motivo grammaticale ? 


1. Quelli che si trovano scritti dopo la mana MPN p.e. «*2IR 
Yam. | 

2. Quelli scrifti dopo la NOWD MII MEP PIPNIN, p. e. 
« NIN 3 FEDI moon 23 (A), hanno tutti mo- 


——————€È6€ÈmkÈ.5m_mwrrr_—_—______________——>_FFm_____———_n21------====-trrfrrrr1]fT+_!_r» 


(4) 


è pa MN allora la Syd "> sarà MMIN UNI, come MIT, REEL. 
NRSS + 

3. Se mancala SYBM 'V allora la PYDN'D sarà NMIM UNO, 
pe I3D MY SABI. ss 

.4. I Verbi passati sono sempre PIO p. e. VED sebar 9° 
ed è Verbì presenti e futuri sono quasi tutti poor p. €. bot, sti 
MIVI,PEPILONIPiE pi Sam AIR. (Vedi peò neon 
‘"5y g w'I°nD). I 


La TISYP MUIIM può essere MOIVD NIIN : | 
1. Quando è NIMIN ORI p. e. MIND MPI IE 


2. Quando fa le veci di INII NPVNA p. e. qa) come fu 08- 
servato nella Di 58. È 
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tivi dani 3 ma quei D'IND serilti dopo la np Nun 
pe. Farai MI ANI (0% messo) 199 NE DmpTA 
(‘0 nSop), o dopo la n35% MINT MVP NYIN pe. on 


‘ (s°p po) VIN * non-hanno veruna suini grammaticale. 


D. 78. Qual è 1’ ufficio del IN scritto dopo la Da MyiIn è 


tx 
4 


mozzo MIN MOp nyuin?. | 

Per conoscere il suo _- s convien sapere , che tutte le -parole 
della Sacra Lingua , hanno la loro radice composta di tre consonanti 
e due vocali. Se per qualche motivo vengono aumentate le sillabe 
nella parola, divenendo questa ‘troppo lunga, facilmente potrebbe 
sfuggire qualche sillaba dalla retta e chiara pronunzia. Quindi si 
‘osservi , se la terzultima sillaba ,. contando per ultima. il WN 


MIN è una N2259N 1999 OP NPI, il suo INI NI 


serve per arrestare alquanto la pronunzia della sillaba , e farle tul- 


.: .. te chiaramente distinguere , p. e. «D'OLN, DIMIN si leggono 


D'OU2T DNTTIN. Ma se la terzultima sillaba è una NyvnN 
MOITA oppure una MOWD MIDM è mvp i PIP\IM siccome non 


hanno TINI mi dopo , così per regola di ‘grammalica si deve scri- 


vere al lato sìnistro un Ino che indica morso; ed ha forza come 


. WN..Mezzo accento , che arrestando alguanto la pronunzia di quella 
sillaba come se fosse un nman LAI. porta 1’ effetto di far ben 





» È 


.d Quando manca il WI9 che le ino dia sp. € “bon. 


4. A motivo di MIEYDM in cui il RW che dovrebbe e esser RSI MI 
della MIDP MPN si pronunzia VÀ p. e. 9930. 


5. A motivo di. pnne Che dl NW che “decisa esser: DR9I MI 
della MIDP FIPIIN si converte in un RUN 0 in una NIP.NPIIN, 


pe da WMIVA, NSA sì dice MALA. Mpa; da i: 8Ì dice 


ND. 
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distinguere tutte le sillabe’ della parola , p. e. omo, "ix 
DI'NININD 1NID si leggono , ANNO . 95m n. Dx 
DIPNIDIN D. -Gosi pure ogni nora Mynn o mp mph 
seguila da VI NW s si accompagna con IND per far i. distin- 
guere il ‘7MN' che segue (D. 44), p. e. DIDMNI Mibr} «NIDO 
IT, nisvin si ‘leggono N95) Mo v éc. 


D. 79. Per qual motivo vi sono molte parole. ui due D'OPY quando 


che solamente il’ secondo dà norma di Prosodia ? 


‘Ri ‘Quando ‘per regola di grammatica si dovrebbe scrivere un ‘IND 


nella parola , vien esso molte volte supplito con un DIO. pi e. 


(n°> p:of93) pain per cui ogni parola che si troverà con 


due D'ODIO il primo -farà l’ ufficio di ai s ed il secondo darà 
norma di Prosodia (D. 71). o 


8122. DEL NIN NIDI E 9 


D. 80. Le parole in Sacra Lingua ‘possono essere orà binbyy ed ora 


R. 


990 s Oppure si devono pronùnziare sempre in un modo ? 
Quando una parola è di: 5:p5n pro, deve pronunziarsi sémpre 
op; e quando è di yaoo. boo; deve leggersi sempre pda; 


. eccetto il caso di una parola con ning 210) DO , come pure 


una parola seguita da €) , in cui’ perdono il loro WYN9 


. TTI e formano una sol parola composta con quella che segue, 


(come vediamo pure in ‘Italiano , l’unione di duè o più parole che 
formano una sol.parola. composta , p. e. contuttociò, contraddistin- 
guere-ec. ) i 


D. 81. Cosa intendete per “Mr 4903? 
R. Trovandosi una parola yo con. DD DYO » p. e. N , se- 


GRAM. P. I, 7 
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tivi craimiii 3 ma quei DINI scritti dopo la np MPN 
p. e. Fa” Div DI NNW (0% messa) 199 Ne Dmy1m 
(‘o pSap), 0 dopo la 35% MIN Mv NPNN p. e. on 


‘ (s°D po») IN * non-hanno veruna la grammaticale. 


D. 78. Qual è }” uMeio del AND scritto dopo la 970 INN ©. 


con 
VA 


IMOWD 19990 | MD) SIPOVIN ?. 
Per conoscere il suo ufficio , convien sapere , che tutte le -parole 


della Sacra Lingua , hanno la loro radice composta di tre consonanti 


e due vocali. Se per qualche motivo vengono aumentate le sillabe 


nella parola , divenendo questa troppo lunga, facilmente potrebbe 
sfuggire qualche sillaba dalla retta e chiara pronunzia. Quindi si 


‘osservi ,. se la terzultima sillaba ,. contando per ultima: il WN9 


| TIMIIN è una N3292 199N (990 MPN, il suo FINII Î7I 


serve per arrestare alquanto la pronunzia della sillaba , e farle tul- 


.. te chiaramente distinguere , p. e. «D'OLHI, DIMIN si leggono 


DID 1, DITVTIN. Ma se la terzultima sillaba è una NyYN 
MITI oppure una NOWD MIIM mp FIPIIM siccome non 


hanno INI MI dopo , così per regola di grammatica si deve scri- 


vere al lato sìnistro un Inv che indica morso ; s ed ha forza come 


, wn..mezzo accento . s che arrestando alguanto la pronunzia di quella 
sillaba come se fosse un mn LAI. sporta l’ effetto di far ben 





. di Qusado manca il WI9 che le PSI succedere sp. € oben. 
4. A motivo di MIEYM in cui il RIV che dovrebbe esser PRCE m3 


della DIDP MPIIN si pronunzia YI p. e. 990. 


5. A motivo di. p°nne. Che cl. NI? che “dovra esser: MIRI MI 
della TIIDP MPIIN si converte in un UN © in una DIP. SPIN, 


pe da WIVA, ,N3VN si dice Mapa. Mora; da iL 8ì dice 


Menp. 
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distinguere tutte le sillabe’ della parola , p. e. pino. "DR 
DTMNIND AND si leggono , amd ; on. INR 

DNANIN D. ‘Così pure ogni nba Myan o mp mpun 
seguila da VI NW s si accompagna con JNO per far ben distin- 
guere il ‘7° che segue (D. 44), p. e. DIDNMI : n55) «NIDO 

e 039, nisvin si leggono no MO A 

D. 79. Per qual motivo vi sono molte parole con due D'OYW quando 
che solamente il’ secondo dà norma di Prosodia ? 
‘Ri ‘Quando ‘per regola di grammatica si dovrebbe scrivere un ‘39 
nella parola , vien esso molte volte supplito con un DJ) , Pi e. 
(n°9 p'0f93) puinen per cui ogni parola che si troverà con 
due D'ODIO il primo farà l’ufficio di 3MOD , ed il secondo darà 
norma di Prosodia (D. 71). | 


S. 22 DEL SIMN NIDI E PN 


D. 80. Le parole in Sacra Lingua ‘possono essere orà biybas ed ora 
yo s Oppure si devono pronùnziare sempre in un modo ? 
R. Quando una parola è di: 455 pro, deve pronunziarsi sempre 
bop; 3 e quando è di po. peo: > deve leggersi sempre po; 
. eccetto il caso di una parola con lub: 2103 DJ , come pure 
una parola seguita da ©PO , in cui perdono il loro YNI 
. IMI e formano una sol’ parola composta con quella che segue, 
(come vediamo pure in ‘Italiano, l’unione di due o più parole che 
formano una sol.parola composta , p. e. contuttociò , contraddistin- 
guere-ec. ) n 
D. 81. Cosa'intendete per "mx # 3/0} i 
KR. Trovandosi una parola vm con. NWD DPO » p.e ip, se- 
Gram. P. I, 7 
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‘ guita da altra parola con P'DI9I DIO (D.:90), in cui la prima sil- 


laba sia TMIINT LYN, p. e. nor , onde evitare l’ asprezza che 


cagionerebbe 1’ incontro’ di due N9n WNKN , si considerano co- 
me formassero uria sola parola composta , aventi un solo N" 
MII, così: N9'9N9p - Siccome poi la penultima sillaba del- 
la prima parola 829999) t1Y9)3N, ed in forza dell’ unione è di- 


venuta terzullima al MWMIM:.WNY., che per principio grammati- 
cale deve esser con IND (D. 78), cosi-si-fa retrocedere il 'DPYV 


‘ della stessa parola , il quale fa l'ufficio di 2Î999 (D. 79) ed è ciò 


che si chiama NNRX 203; e sebbene le parole che debbAné for- 


mare una sola composta , siano scritte separate , come nel testo 


. (8 m*0f93) no NP gen , vanno però sempre lette come se 


fossero una sola i s facendo soltanto una semplice posa ' nella 
sillaba ove si trova il NIN DI DID, precisamente come si fa- 
rebbe in una parola semplice avente IND, p. e. va leggen- 
do cioè : nz ile ZA SE Parimenti gli eda D'355 
(8°) ope») pay ‘591 (3 0997) è 779 bb l-4 le parole 130 

‘IT 000 sono già: bybn in forza del Dopo retrocesso , men= 
tre se ‘fossero divenute Dipbrn 9 Il NI? che segue it MIST PN 


sîrebbe f13 , come. (‘f ‘f 3fino) ‘m>benn int 9PIN Dil 


(3"3 p*0699) ‘nibp; ma sono MIN DI e formano una sola 
parola colle su pis na, leggendo PI / mune”. 


D. 82. Tutte le-volte che si trovano due INN NY vicini , si fa 


R. 


retrocedere il DJ della prima parola ? : 


Siccome il MMKNX 2903 unisce due parole , .e ne forma una: sola 


composta , ed il DYR retrocesso fa le veci di 3ÎM9- come dicem- 


mo , perciò vi sono dei casi che non può aver luogo il Lalla bifep] 


e sono : 
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1. Se la prima parola termina con {193 masi PIPmnN 
DNI290 p. e. (‘3 fap) NI IND non può aver luogo il 3303 
SMI N per la ragione che la uan 13P)3N essendo 2590 139571 
bisogna che rimanga M3YIDIT VUNI (D. 28). 

2.. Quando la penultima. sillaba della prima parola è f#1P)93N 
DID MIN MVP p. e. (3 mino) 8 NIT (7 fp) bon 
‘mon può aver luogo il MMNIN NDI per il motivo che il 290) DIO 

_ NTN fa le veci di 32M, e come la (99593 195 sIPIINn 
DI59 è incapace di JM ( D. 78) , così sarebbe RL di 
NN MDI.0PD.. 

S. Le parole che terminano colle sillabe , p ; D9 3 La) .DA , 
non può in esse retrocedere il Dj/) e formare una sol parola com- 
posta , e ciò per far ben distinguere quando deve terminare la pa- 
rola con ‘19 o con '). | | 

4. Quando le parole hanno ambedue [NMNYD DO}? non ha luogo il 
SIMN MOI p. e. (7 fap) 0'DIWN mat 799. 


D. 83. Cosa intendete per. 4p9 ? 
R. Per Apo s'intende una linea che si trova fra due parole, la qua- 


le serve ad unirle ,. e formare una sola parola composta come il 
ME DI, pe (6 picfoa) 19% parmby pan wr 
si leggono come fossero scritte pan. parnp.. ‘Sip (D. 59). 


D. 84. Quando è che si adopera il Ua per unire le parole in una 


, sola composta ? 
R. In prime luogo si usa il po quando non potrebbe reggere. il 
ra NIDI cioò : 
‘Quando la prima parola è monosillaba , Di e priba NI 
(6 net 20”. | 
2. Quando la penultima sillaba della prima ‘parola è 1IYYIN 
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DI99 MIN i 113) oppure n5p 11 1IM, ove non vi. può es- 
sere IND, pe: PI 2° mm (3" p'ofa3) AN DINA NIN 
(00) DIO A Pa DIaeIpo 9A) 

dò. RAR il ND5N UN della prima: parola è 31 MPN 
DID 1192/7 nel qual caso la mm 119135) si cambia per lo 
più în 1990) NMPYN (A) p. e. (7°p p'rf99) NI” dv. 

4. Quando la prima sillaba della seconda savoia soi è 1 LN 
DIN p. e. (5" pane) MyODtOyD. | 
‘ Im secondo luogo poi, si fa uso del 99 s per unîre più parole 
anche sino a quattro , e ciò per evitare l’incontro di due o più 
D'NI di seguito, siano le parole antecedenti al DO di 92 VO 


(4) La N36 MSM mina mpoon quando perde la proprietà di WAN 
NINA per esser seguita da FPO, si deve 0 cambiare in MIDP MPyun, 
o accompagnare la MSY9I MPIIM con IND, cioè: se la MMM mypvn 
oltre al TIRI MI non è seguita da cerun MNDI MI necessario , scril- 


fo 0 soltinteso, p. e. ,}DND .X3DY., W°W, dovendosi queste unire con 
APE, si cambia la MINI MPI in MIDP NPA pi e, code ori 
(prato) ‘MN NY (0% 00) DI*pID (6% pos) MIN. Ma se la myun 
MSI oltre al mami ma ha anche un SNDI NI scritto 0 sottinteso , 
necessario per esser lettera radicale, pi e. DIP 09 o lettera servile 
pi e. NUTI, dovendosi queste unire con DPD, si doerà conservare la 
dig Mprn accompagnandola però con IND, p. e. (n° moto) na° ma 
"9 29709) Srvawn (1° 05) NI DIP. Parimenti se contiicado la 
se MPIIN in MIDP MPIIN si allterasse il senso della’ parola p. e. 
CEDE OR sincero io ec. si dere conservare la MPUIIN 
M9IMI per non confondere colla parola BA Verbo , come DA ON I 
(o pins) NOM, nè coll’altro Nome (.% vtpp) DAS ch nYn NPI 
che vuol dire sincerità. 
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pobv 0 399, come dal seguenti esempi MITI 9 DO 1999 
(5 oo) PITTORI e DIIN (3” p'0809) come si vedrà nel 
Trattato della Puntazione (D. 97). 
D. 85. Le parole seguite da a inia, hanno Accento ? 
R. Siccome la parola seguila da 9pd9 forma una sol parola composta 
con quella che segue , così il DPW della seconda parola , serve. 
anche per la prima, eccetto le velte che si trovano col NDIP se- 
guito dal 07 s come troviamo ancora in una parola semplice p. e. 
(0 potra) FINITI DIYgI Pina 1 mo fa DATIN) 
D. 86. La parola seguita da PD sî pronunzia 505 (1) vm? 
R. Come il MIN MNDI non fa variare la Prosodia della parola , lo 
stesso è il DD, non facendo essi ufficio che di unire assieme più 
parole , come dicemmo. Siccome poi mediante il 5pD si forma u- 
na parola composta di molte sillabe , così va soggetta alle stesse 
leggi di una parola semplice di più sillabe, eioè che se la terzul- 
tima sillaba al NIN UNI è MII MIN MO Pn, 
sia parola semplice o composta, non s* accompagna con 573 p. e. 
(pesa 5) TROIE ap) TOMI 
(3" 01937) MOITDNIW quali si leggono , (9a DITIN 
trop ec. Ma se la terzultima sillaba al MIN UNI è 99M 
MOWD s devesi accompagnare con JM? egualmente alla parola 
semplice , p. e. .*9°30* , 197993, Dninis , *3N993 
AZODIN MATE quali sieggono 999 MITI 
| MZONIIN ec. (4) 


(4) Ciò è quello che intesero PD" ed altri Autori quando dissero che la 


parola seguita da APE 0 avente IND è IPPC. (Vedi SY NNIT nel 
suo PIRCN IDNC). Dal fin qui esposto , quattro sono le regole che 
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QUARTO ESERCIZIO: 


Se il DYV della parola è Mobile o Fisso. 

. Se devesi leggere la parola YI hi 175. 

Perchè si legge Y9IDIN biybo. 

La ragione dì ‘ogni NI999 TIRI TINI (1335, come pure 
È ogni MONO MIN MOP MPN. i 


ali la 


Du 


enni i i nni i 


CAPO QUINTO, 


8. 23. DELLA PUNTAZIONE OSSIANO D'p 


D: 87.: La Sacra Lingua ha punti e virgole come le altre Lingue ? 

R.- La: Sacra Lingua ha-molti Accenti , che fanno l'ufficio dei punti e 
‘delle virgole nelle altre Lingue, e sono quegli stessi che danno nor- 
ma per ia-Prosodia , i quali nello stesso tempo che segnano la pa- 
rola 5:55) (i) po » danno regola per la Puntazione , con molta 
‘profendità e sottigliezza. 3 | - 

D. 88. È di molta importanza la cognizione della Puntazione in Sacra 
Lingua 2? 





devonsi ritenere rapporto al IND cioè : A | | | 
1. IL 259 non rende nè DI nè MI il NW che gli segue (D. 56). 
2. Non fa pronunziare IND il YEP col quale si trova unito (D.60). 
3. Non fa leggere la parola Y90. | 
4. Il suo ufficio non è altroche di far allungare alquanto la Myran 
| III derzultima sillaba , 0 la NIIID MIDA IMI MPUN seguita 
. da 9PO, come se fossero NIMIN UNI e di supplire al MRI) NI del- 
la II PIPIIN quando è MUIWB MIN (D. 77). 
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R. Basta conoscere non solo il vantaggio , ma ancora la necessità dei 
punti e delle -virgole nelle altre Lingue , per ben argomentarne lo 
stretto bisogno che ne ha il WIPN 101 , per la precisa inlelligen- 
za della N9P9 » essendo una Lingua filosofica , la di cui Sintassi 
è concisa, e con poche parole, esprime molli e profondi concetti. 
Quindi colui che veramente desidera conoscere la Sacra Lingua , e 
comprendere senza equivoci i testi Ebraici , ‘indispensabile .gli è 
conoscere a fondo la forza della Puntazione , ossiano D*2PY , men- 
‘ tre nell’ indicar essi i punti e le virgole come nelle altre Lingue , 
danno ancora delle sottili regole .per la profonda e sana intelligen- 
za del senso letterale del Sacro Testo , motivo per cui si denomi- 
nano D'I: cioè ragioni (A). © 
D. 89. Tutti gli Accenti danno regola di Puntazione ? 
R. Tutti danno regola di Puntazione, parte in senso separatico e si di- 


cono D'P'DDI , e parte in senso congiuntivo e si. denominano 





(4) Essendo gli Accenti: note musicali , destinati a regolare il canto dei 
Libri Scritturali , e questo canto siccome subordinato al senso delle pa- 
role , così gli antichi Istitutori degli Accenti , dopo aver con profon- 
dità studiato il vero senso dei testi, hanno regolato gli Accenti e col- 
‘locati nei testi , in modo che tolta sia ogni oscurità ed ambiguità , 
per cui il Celebre NI) {DN ammonisce di non ammettere alcuna spie- 
gazione che sia contraria alle leggi degli Accenti jan 9g reo wma 73 
pI9D ani mvda pre propos bp s9 iS pren Dar ib naun da pengon 
ed altre volte disse: pemimz proponi mano pn sa pibon bp 35 pon be. 
E sebbene molti Autori nei loro Commenti , non di rado opinano di- 
versamente dell’ interpretazione adottata dagl’ Istitutori degli Accenti , 
ed. il Dottissimo P"IVI scrisse in propria difesa ovwrvoan sopo 93 re 
>pamsnpn sone nvabin, come pure il Celebre INIIIIR in "N NPO! dis- 
se convenire secondo esso interpretar quel testo contro la mente degli 
Autori della Puntazione 13 w995 11293 imago0 mpin Spar pancpi; con- 
tultociò tutti convengono che a buon diritto debbansi riguardare + Pun- 
tatori , come î più eccellenti fra i Commentatori. 
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DONO servili. I D'P'TOO si mettono sotto quella - parola che 
debbasi ritenere disgiunta dalla parola seguente, per formar senso 
colle parole antecedenti ; ed i D'MOY 8 hanno un ufficio tutto op- 
posto, cioè si mettono sotto quelle parole che debbansi intendere 
unite più alla parola seguente s che all’ antecedente. 
D.. 90. Quanti e quali sono gli Accenti D'>'DID separatici e D'NI? D 
servili ? l | 
R. Gli Accenti D'PCDD separativi , sono 19 cioè : 
‘ND 9799 9 apr ep apt e mne pes no 
noe 91 Sg van «MUD 0 n). DUD RP 
pomini Rn sedi e taz rta a 
1 19999), edi D'NOWD servili, sono 7 cioè : 
« PWM pan e TOND ‘ SIIT i NDII ; PI “DwYy «TINO 
Ir ]3 n°. 
D. 91. Gli Accenti D'p'DID separativi, come pure i D'NNUD servili, 
sono tutti di egual forza e valore ? 
R. Gli Accenti D'P'DDD sono tutti di forza e valore diverso 1’ uno 
dall’ altro, cioè di disgiungere la parola che ha Accento Separati- 
vo più o. meno da quella che segue ; ma i DONI sebbene sia- 
ne sette, hanno tutti una forza eguale , cioè .di unire la parola a 
quella che segue , ed il motivo per cui se ne distinguono sette , 
quando. che per l’ ufficio di Puntazione , uno solo bastar potrebbe 5 
egli è perchè molti sono parzialmente servili d’ altrettanti Accenti 
separativi, per l’ RO: della Melodia, p. e. il }9Y |9 no. è ser- 
vile solamente del Rafa) 7, la NI9I del nel , il oa. a) >h1/24 
del DWD, il IND del «PIDD mo. NMDD «VIN. 
D. 92. Si fa veruna divisione degli Accenti Separalivi , in riguardo al 


\ 


loro valore e forza di Puntazione 2 


° R. 
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Le molte e minutissimé leggi che spiegano il diverso valore di ogni 


Accento , fecero ai Grammatici adottare molti e diversi motodi di 

divisione. Ciò che deve ogni giovine studioso ritenere per 1’ esat- 

ta letterale intelligenza dei Sacri Libri, è la divisione degli A:cen- 

ti in tre principali classi cioè : i. De. 2. D'IUI. d. pw. 

I Dv che sono gli Accenti di forza maggiore sono cinque, cioè : 
PN ep apr. iv mn «PIO o. 

I DI? sono parimenti Hic: dive i ,DUD RP. NIDO 
I PODI. 


Similmente i Dee sono cinque , cioè: Ea) "mp Sia “Ò 


.NDON . VINI. nusSso ; 3 come pure sono pete molte volte 


‘anche i due Di WD, cioè:! (OI), ur. 


D. 95. Perchè non avete fatto menzione dei quattro Accenti Separati- 


vi, cio8: pmi ni n a Si apr bee è 


R. Ciò è perchè sono di forza e valore cuusia agli altri quattro Ac- 


centi , bri, UeD Op pr. my i quali si trovano vicende- 
volmente adoperati, secondo leggi fisse , cioè : 

1. N °9W si cambia in nbrbv quando non è preceduto dal- 
la } NP suo (375, perchè cader dovrebbe sulla DUO parola del 
testo , come (7°3 p*6f93) DIMIN IN or * mo ON. 

2. I op "pi quando non è preceduto da. VINTA IN NI 
si cambia in DITA Qpr come n399 fwan nannini 
(00) now UN N9 Ha"n8 pu ni ‘yIvo nin: pone. 

d. Quando il WD cader at, in dacala in cui la prima 
lettera fosse il MIN LN, si cambia in 29°N 811% come nel 
testo (3° moe) DTI9NN "Pri avT°3 SON vr. 

4. U nrn si serive quando è preceduto da IYD s diver- 
samente si cambia per lo più in EMI 33) come wp DON 
Gram. P. I. 8 
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bat Deyn nb rey im spy 59) nba 
(0°3 °c559) nei. 


D. 94. Perchè distinguete gli Accenti in tre classi coi nomi D°'? 


Ro 


pwd DIVO ? 


Ciò è perché gli Accenti che hanno forza di Puntazione , rigorosa- 


mente non sono che i D°%. Siccome poi ogni MW è preceduto 
da wn parziale Accento Separativo , cosi questo prende il nome 
di MI. Parimenti si chiamano 047, gli altri Accenti per- 
chè precedono sempre i D'Iz'o. Infatti tutti i [ID mo ed 
PINK sono preceduti dal loro comune (33/2 cioè i NIDO , ® 
la NODO è mollissime volte preceduta dal PN suo vv , Co- 
me nel testo PARDI SaR Mao NO a DT i 1» 
“DIR NR quei Ir) 39-pav; Sgr) San dar inzio 
195 De» nnpa pio) toxo nb nin Dato pisn 
(3° 3 p'of99) DWN. Il °° è sempre preceduto dalla "xp SUO 


IMIIND come #MIZID panDi Sass MIDA è la ip" da un 219% 


come 09) a Il "pi è lirecedito dal DUI o dal IE 
DD suoi D'IPN come vr % PIWI:; ed il ID? IN DVI 
9*MN' da un Y'9WY come 157093 UNI. Finalmente il mp9 è 
preceduto da’ suoi D'IWYD cioè ! DOSI N wma VIN NN 
come D'EWN "ox pia , ed i DID del yÎ9N, sono preceduti 
dai Dev come (00) 99728 237? nia DIO IN. 


Le seguenti Tabelle serviranno a chiarir meglio il sopra esposto. 


DELL’ ORTOLOGIA. bi 
PRIMA TABELLA SENZA DN 
D'IY DIVO e 20/7, 
piva pro] +++ am e on 
rana E 1 TEZZE RZEZEA 
Saw] +0 * *"kpa] (ate avbn madtinp Sita mp 
gbp apt) © © mn mDIWIE Dvd ‘aobn I mona pei ne 
pila sw etti roma Ron ab pap bi md 


SECONDA TABELLA COI D'9WN 























paz D'NI] DIUvD [dmn] Dese | D'aNWO 

dip ose] ansol quer NIN [samia pan 
 (7°2 menfra) 1 DIOR DA TINI 79 NO 
abtili nuo RODD[  TURbj san] ea9me ped 
(oo) 299, N89 mea me9 pay: nun 

Se] noe èpal  noef Sio “n non 
pap nes) cverlmanane]) pod) sovpane 
e ap] toonae5n] nav 
p°59] marefimonzaStà cre tip fimoniabia DIP 
mena ny na usa “nu (MID 








Say mey ne Sante by pwbnzrb3y 
WR DIVIZIIII NI p'H>xn “pr NIn"2 DON ILA MIN 
(3° pic) | yo D'I DIw* SALI pren 
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8. 24. DEGLI ACCENTI im ke 102 


D. 95. Spiegatemi la forza di Puntazione degli Accenti D"W ? 


R. 


Siccome gli Accenti non sono originalmente ed essenzialmente in- 
terpunzioni grammaticali, ma segni musicali , così essi non posso- 
no del lutto paragonarsi alla Puntazione ‘delle altte Lingue ,- e la 


loro forza e valore non può comprendersi che solo col confronto di 


| gradazione fra essi, come segue, cioè : 


1. Il pio ale è 1° Accento maggiore che separa e distingue 
più di qualunque aliro Accento , e serve a separare e distingnere 
i testi, come il punto fermo nell’ Italiano separa e distingue i pe- 
riodi ; ma laddove il periodo è sempre una sentenza perfetta , il 
testo invece, molte volte non è che una parte del periodo. 

2. L’ MIMKN è il secondo Accento di forza maggiore dopo il 
PILI mo, come sono i. due punti dopo il punto fermo, e serve 
a dividere il testo in due parti reali o apparenti , come servono i 
due punti a dividere fra un membro e l'altro del periodo, quan- 
do questo è composto di due membri reali. 

S. I 9, ) r\0100/77 è il terzo Accento di forza maggiore do- 


po I MINN, e serve a dividere in due parti il primo membro del 


testo , sia reale o apparente , come il punto e virgola nell’ Italia- 
no , distingue le parti di un membro del periodo. 

4. I top Api (i) 9) pi? è di forza minore del *{?/, e ser- 
ve a distinguere le diverse proposizioni incidenti , che determina- 
no e dichiarano meglio la proposizione principale , e ciò sia nel 
primo eome nel secondo membro del testo, come serve la virgola 
a distinguere le proposizioni l’ una dall’ altra. 

5. ll pn di forza minore di ‘tutti i D*N? , serve a formare 
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np semi-inciso nella stessa proposizione incidente, finiente con uno 
degli altri D°W . 


ESEMPIO DELL' UFFICIO E FORZA DEGLI ACCENTI D'*)f' 


ew inhs bp Bpm DAR nim3 mm 
Sag an ven tan 39 SRI ini Mpa ITA 
(1° poso) : fynE D'Inby asp mm vin 


Qui l’ MAN divide il testo in due membri , esprimenti il pri- 
mo i motivi che agirono sulla volontà di Î nb , ed il secondo l’a- 
zione che ne fu la conseguenza. Il *% divide il primo membro 
in due parti, esprimenti i due motivi , cioè: quello che ha 139? 
veduto, e ciò che ha udito. Il a IP distingue le diverse proposi- 
zioni incidenti che vi sono si nel primo che nel secondo membro. 
Il pa come il minimo fra i D'9Y?, divide leggermente in semi- 


incisi, le proposizioni incidenti che contiene il testo. 


8. 25. DEGLI ACCENTI o'ebe DI 


D. 96. Qual é la forza ed il valore degli Accenti pene D'iwn? 

R. La forza ed il valore degli Accenti o'ezn D'I2/0O , siccome mi- 

‘nori anche del PSI s accento minimo fra i DS? , non corris- 
pondono nemmeno alla virgola dell’ Italiano, mentre il loro ufficio 
non è che d°’ indicare una semi-pausa che deve farsi in alcune pa- 
role ,. sebbene rimanga aneora sospeso il senso della proposizione 

‘——fncidente, o del semi-inciso. | 

D. 97. Qual è 1° ufficio della semi-pausa che dinetano gli Accenti 

- oizi Den ? 
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Siccome ogni parola in Sacra Lingua deve essere segnata con Ac- 
cento , per dinotare la sua Prosodia ; così se. le parole che compon- 
gono una medesima proposizione avessero tutte Accento Servile , 
sarebbe bensi chiara la loro unione per formar senso. compiuto u- 
nitamente alla parola avente uno degli Accenti D"W? ; ma attesa 
la concisa e profonda costruzione delle parole in Sacra Lingua per 
formare una proposizione (ciò che si dice neSn WD Sintassi), 
nascerebbe tosto ambiguità fra le stesse parole che hanno Accento 
servile, sul loro grado di maggiore o minore relazione e congiun- 
zione fra esse , nonchè colla parola segnata con uno degli Accenti 
D'SW. Per esempio il Testo DID Une NY 199) UN 23 
(f"3 pino) NY. Se le parole di questo Testo fossero tutte segna- 


te con Accento servile , potrebbe intendersi che la parola N%Y793) 


| avesse maggior relazione ‘alle parole antecedenti, che alla seguente 


ST, come pure la parola Y3*3 , avesse maggior relazione alle 
seguenti MDY MO , che all’ antecedente NY), ed inallora îl 
senso del testo sarebbe cioè: NYT9I) III LN 90)3) Chi ru- 
ba un Uomo e lo vende e vien trovato s IVIY MO Y9°23 colla sua 
mano (cioè dell’ uomo rubato) sarà fatto morire (il ladro). Per to- 
gliere addunque ogni ambiguità ed oscurità sulla vera ed esatta in- 
telligenza dei testi, si usano nei Sacri Libri gli Accenti D'ID 
D'ewrbwi che dinolano semi-pause , per indicare il maggiore o mi- 
nor grado di relazione, che hanno fra esse le parole che compon- 
gono una medesima proposizione. Così nel citato esempio, fu se- 
gnata la parola Y3*9 con NMDDW semi-pausa , per indicare che il 
suo grado di relazione colle parole seguenti nor mo s è minore 
di quello che ha coll’ antecedente N23) , e per conseguenza la 


parola Y7*2 serve a spiegare in qual mano fu trovato -1’ Uomo ru- 
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bato , cioè in quella del ladro, e non già con qual mano deve e- 
‘ seguirsi la pena di morte. Ed è perciò che non troveremo nei Sa- 
cri Libri, sennonché di rado, tre parole di seguito aventi le due 
prime Accento servile , e la terza Accento separativo , e ciò per 
togliere 1’ ambiguità nella seconda parola , cioè se è più o meno 
relativa alla prima o alla terza parola (A) 
D. 98. La semi-pausa può essere indistintamente indicata cogli Accenti 
Ivo o dp? 

R. Se le parole che precedono quella segnata con uno dei D*9’ , non 
hanno. bisogno che di una sol semi-pausa , si fa uso dei respetlivi 
D'I?79 per indicarla; ma se anche le parole antecedenti ai D'IV/OD 
avranno bisogno di semi-pausa , si farà allora uso dei Den , 
tanti, quanti il bisogno richiede, come nel sopra citato esempio , 
fu segnala la parola 19953) col VIN , per distinguerla dalle se- 
guenti Y7'9 NUM ‘ed indicare che l’azione di aver trovato 
l’ Uomo rubato in potere del ladro, è accaduta prima dell’ atto di 
vendita e non dopo. 


D. 99. Il grado di semi-pausa indicato dagli Accenti D'3Y/79 , è egua- 





(4) 1. Come nelle regole di Puntazione non si trovano sennonchè di ra- 
do tre parole di seguito con due DDDUO ed un PI'CDD DPO , così 
fu osservato nel Trattato della Prosodia che non vi sono parole sdruc- 
ciole , per evitare quell’ asprezza che s° incontrerebbe pronunziando 
sfuggitamente due sillabe dopo il IMIIN UNI. 

2. Come pure parlando del IND, si è notato che quando un NY 
mMa5n è preceduto da due o più sillabe , e la terzultima è una 
Ta \vAXab | MIIIM, pi si scrive accanto un IND il quale fa l’ufficio di 
un mezzo accento. 

5. Tale proprietà della Sacra Lingua , si riscontra ancora nella 
declinazione dei Nomi e dei Verbi, cambiando la terzultima vocale in 
un NW , per cui le parole di tre sillabe s divengono di due , come vedre- 
mo. nella Seconda Parte, parlando del DIYNN a UVA) NV. 
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le a quello dei D'nbw ? 

R. Gli Accenti separativi , come si è di sopra notato ( D. 9 ) , sono 
tutti di forza e valore diverso l’ uno dall’ altro 3 e non solo le tre 
classi in cui si dividono gli Accenti, sono gli uni di forza e valo- 
re maggiore degli altri, cioò i D'*WY maggiori dei D')//2D , ed i 
D'IY79 maggiori dei p'ew , ma ancora gli stessi Accenti che 
compongono una medesima classe, sono fra essi diversi dì forza e 
valore progressivamente decrescenti dal loto valore distintivo , co- 


me sono qui registrati. 


p'wsw fe (3172 = INNO pn 


“9n 4 KNDD 1 pio» pio 1 
Lima “15 2 Rp=r 2 mina 2 
Qp ) x cli Ual 
map sp 3 | DNV 3 novi ine 3 
 p Bu : 

nuSn 4 | 19 10) Apt 4 

gmma sai nbtit 5 , pin 5 
I MOI 6 
no>n 7 


Deve però avvertirsi : 

1. Che i due D'IY?79 cioè: NOM NMOY siccome devono sem- 
pre precedere i loro D"9Y? , ancorchè la proposizione non avesse 
bisogno di swmi-pausa , così în quel caso avranne la stessa forza 
dei DND. I I 

2. N°599 quando precede la NM , ha forza minore della 
stessa NMID . 

5. -Ogni volta che ‘un Accento separativo si trova i ida senza 
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1’ interposizione di un distinguente maggiore , il ‘valore distintivo 
dell’ Accento spento, decresce a misura che si ripete , p. e. 
IMDRI MAURI 772 NIN TOR ID WR nn MAL 
moi posò RE REA, MNOÈ i PUR uoron rine' 
(a > p'pf93) MINT 0y non mbeyra Pa N valore del DEI 
della parola mò è magg orò di quello ripetuto nella parola 719. 
Così il PI di NNUNI è maggiore di quello di NW ; s ma però 
eguale a quello di pony) perchè evvi 1’ interposizione dell’ DINA 
accento maggiore , f lo stesso 6p? della parola pos è maggio- 
re di quello ripetuto in JIN. 


D. 100. Come si farà ad indicare il grado relativo di maggior o minor 


R. 


divisione degli Accenti di ogni festo ? 

Volendo determinare il valore degli Aecenti distinguenti in un te- 
sto, fa duopo incominciare dall’ Accento minimo fra i Due e 
passare gradatamente ai maggiori che si trovano dappresso s indi i 
D'I75 , e finalmente i O" , esprimendo la loro gradazione , 
colle progressive lettere dell’ Ebraico Alfabeto , scritte tra le paro- 
le, come dai RERUonLI esempj : 


VER ORTONA MIDNNA MAp*ne n 


mr nyan (9) DrivRn (7) DAN DMI ()09 Va hi 


: (0) MN DfnIy A) yo 
ng a, O 97520 (5) dal, Sìtim (8) ‘8700 
DMI (PM) NIN DUI () ‘D@Y (2) Dm3 NIPI (Mm D'yN 
(no press) 3 (0 paso 57p3 39% ber (0) POYN 


Il valore distinlivo degli Accenti si può anche indicare separata- 
mente in ogni parte o membro del testo, come segue , cioè : ’ 


Cm) OIYITNE (79 (MPT720 MIRO 0) Hyoon 
O) POS DIMIN (2) NDR. DUI (2) oe (8) DII NIPN 


a P. 1 | 9 


R. 
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: (0) pan np? 0) Sn 
. Volendo poi. esprimere il valore dei suddetti Accenti in modo più 
breve, si potrà usare le seguenti formole cioè : ‘T"93N f°738 
IR. o | 


D. 101. Come sono contraddistinte nei Sacri Libri le Parentesi , cioè : 


quelle proposizioni staccate , ed intruse nella proposizione princi- 


I Sacri Libri altesa 1’ indole della Sintassi Ebraica, abbondano som- 
mamente di parentesi , e dove nella Lingua. Italiana si contraddi- 
stinguono racchiudendole fra due lineette curve , la Sacra Lingua 
supplisce col segnare la parola che precede la parentesi , con un 
Accento maggiore del primo Accento della parentesi medesima , e 
minore dell’ ullimo suo Accento, come dai seguenti esempi) : 
an$PITNE Nano 1512 MIR) insnp) dino seno 
i bin pop ia mie pops (int sex D'IIMINAI 
(7° n'p6n3) 
mapa rin) sw Gip ana ina 999 irb9a n avo ba inn 
(6° 3 pio) 
în (099 mi Mipor> ‘np d5apoi Bano) Daw; pi 
(> 01937) | 039 "DI sv D9ya 
(non) * 722 39bp (ela, Yo IN “y N) nyin D*999N lm 


D. 102. Mostratemi come gli Accenti ed il diverso loro grado di pun- 


tazione , danno regole per l’esatta intelligenza della Sacra Scrit- 
tura ? | 


R. Oltre a quanto fu di sopra detto rapporto all’ ufficio degli Accenti 


* servili (D. 89), ed il diverso valore degli Accenti D*W? (D. 95), 


nonchè dei DL") D'IYTD (D. 96); onde comprendere senza e- 
quivoci il vero senso dei testi Ebraici, devesi ancora ritenere, che 
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qualsiasi Accento separativo, va considerato disgiunto nel senso da 
tutti i seguenti minori , ed unito a tutti i seguenti maggiori , co- 
me dall’ esempio che segue : 
v5y3 fiyn opa 208 Ni 3 ‘5a nin neoba NA 
neD Tan 0dipo ION pon qpy ‘0393 byn yow 

(0° »pinc) * nba Dpn MIT na 

Quì 1 MIMN divide il testo in due inombri s i primo esprime 
ciò che Dio disse a Moisè, ed il secondo l’azione di Moisè di aver 
riportato a Dio la risposta del popolo. Il *%?? divide il primo 
membro in due parti , il primo cioé il modo con cui Dio si rive- 
lava , ed il secondo i motivi di tal modo di rivelazione. Il np? 
distingue i suindicati motivi, cioè il primo risguardante il popolo, 
dall’ altro vertente Moisé. Il })*9% come minimo fra i D'OL' for- 
‘ma un semi-inciso nel testo, e leggermente distingue le parole del- 
lo scrittore, dalle seguenti che formano il racconto storico. 

Ora, volendo in relazione alle suindicate distinzioni , compren- 
‘ dere senza ambiguità il vero senso del Teslo 3 dobbiamo ritenere 
le parole nenx Ù SMNÙ unite fra esse , siccome I' NN è 
seguita dal p'30 | accento maggiore ; ma però disgiunte dalle se- 
guenti 28 NI ‘9IR man , perchè l’ nor e la NP, sono 
minori del pon. Le parole (10 %a, 573 79 NI ‘ix nin 
sono tutte unite, perchè ogni D'ODIO è seguito da un maggiore , 
e formano la prima parte del primo membro del Testo. E sicco- 
me il *% è maggiore anche del }°99 che il precede , così si 
dovranno ad esso unire anche le antecedenti parole Dx Ù INN" 
mit. Le parole Joy 192973 Dyn PO DEE! sono ‘ainite fra 
esse , ina disgiunte dall” antecedente 172 , come accento maggiore | 
del pr Alle seguenti. parole SVAVA, DR 30M che termi- 
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nano con Î73NMR accento maggiore , si dovrà unire non solo 1’ ane 
tecedente “pi s ciò che forma la seconda parte del primo mem- 
bro ; ma ancora il * che il precede, e così si avrà unito il pri- 
mo membro del Testo. Le parole Dyn MITAR al‘42) 99) sic- 
come hanno accenti minori dell’ f33M& , non possono unirsi alle 
antecedenti Dip» IDR , ma solo alle seguenti "9N s perchè 
con accento pIDD ID seguinie maggiore , e formare con ciò il 
secondo membro del Testo. Essendo poi il PIDI 5ID maggiore di 


tutti gli Accenti , così ad esso vanno dual sula gli antecedenti , 
per formare un sol ‘Testo. 


$. 26. DEGLI ACCENTI DEI LIBRI JYYN 


D. 103. Quali sono le regole di Puntazione dei tre Libri M'ON ? 

R. I1tre Libri, San «NUO. YR siccome scritti in stile ‘poetico 
e divisi in testi brevi , la di cui figurata ed irregolare costruzio- 
ne , diversifica di molto dalla semplice e naturale con cui sono 
scritti gli altri Libri Sacri, così il numero , la natura e forza dei 
loro Accenti , diversificano da quelli degli altri Libri Sacri. Essi 
non sono che 18, e si dividono in D'p'DID separatici e DIM? 
servili. . 

D. 104. Quali sono gli Accenti separativi , e quali i servili, dei tre Li- 
bri D'OR ? 

R. I D'p'DIb separativi sono dieci cioè: | 
990, PALA] «MY. ni. sÙYn. wi «PINN. PID io 

«I'D, edi D'NwDo servili, sono otto cioè : 


ME Sp ad NR po nni. i oe Ly 
«NNDO TINO. 
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D. 105. .Spiegatemi la forza di Puntazione dei dieci Accenti separativi 
dei Libri DON? 

R. Propriamente parlando, gli Accenti che hanno forza di Puntazione 
come negli altri «Libri Sacri, non sono che tre cioè : 

i. I pIDI a il quale serve a separare i testi. 

2. L'MINK che divide il testo, in due membri reali o appa- 
renti. ° 

3. 1 9% separa e praga le proposizioni incidenti o -semi- 
incisi, come il .J*IMN «pr. . 

Gli altri sette Acoenti i cioè: 03, ni, l'a») 
INVIDIO. 590. PIP banno una forza eguale ai 
peben D'It0 degli altri Libri Sacri, d’indicare cioè una sc- 
mi-pausa in quella parola, che nella profonda ed esatta sua intel- 
ligenza , devesi intendere relativa più alla parola antecedente che 
alla seguente. Inquanto al {3% fa duopo ritenere che avrà forza 
di semi-pausa , semprechè sia sretediilo da un Accento sersile , 0 
da altro MIVI; nel qual caso il primo MIYW2 sarà servile, ed il se- 
condo separativo p. e. DUM D22°9 Nyo 9999 ND MADI 
(7040n): 135. Ma se il MIND sarà preceduto da Accento sepa- 

 rativo , inallora farà ufficio di Accento servile , p. e. NV N> 

(oc): ‘op inv 350 Wx Dp NI. 

D. 106. Alcuni accenti sono di egual dvura, ma di nome e valore di- 
verso ; come si distingueranno gli uni dagli altri ? 

R.. Gli Accenti di figura eguale , ma di nome e valore diverso sono 
quattro in D'N*23) MMN, ed altri qualtro nei tre Libri MLN. 
Quelli di D'i*23) MWN sono: | 
. 1. n bUD e la NDI: 3 se questo licheni è sull’ dana: lelte- 
ra della parola sarà 'DUD s Accento separativo , e se è sul Y/NNI 
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Man è NDIP accento servile. 

2 1 9°N° 82114 e pan Im s sono eguali di figura ma non 
.di luogo ; se trovasi fisso in principio di parola è 3°} 8214 A 
Accento separativo , e se è sotto il MIN WNI è Tan ID n 
Accento servile. ì 

Quelli dei tre Libri MON sono : | 

1. 1*M9 ela NMNDO ; quando è fisso in principio di parola 

è 9, dedalo spiato » e quando € sotto il MINT UNI è 
NmDD, Accento servile. . | 

2. INIL e NMY, dicesi Sy, Accento | separativo s quando 
è sopra 1’ ultima lettera della parola; e MIU. s Accento servile , 
quando è sopra la prima lettera della parola. 


S. 27. DEI PUNTI AMMIRATIVI EC. 


D. 107. La Sacra Lingua ha punti interrogativi ed ammirativi ? 

R. Questi punti sono nella Sacra Lingua indicati, con una N*1 scrit- 
ta in principio di quella parola con cui incomincia il discorso am- 
mirativo od interrogativo. Se il discorso è ammirativo dicesi N"T 
SOIN ; se È interrogativo chiamasi avn N". Quando la 
"1 fa l’ ufficio di Puntazione deve avere il MN gen semivo- 
cale , e D. 48) p. e. 9539 "D NI5'N (3 p'of92) PRI ]DN 
(n” oc). 

D. 108. 1’ Libri Rabbinici hanno Aceenti per indicare la Puntazione ? 

R. Gli Accenti detti 0997 Y non si trovano che nella N°pD. 1 Libri 
Rabbinici però , si trovano con molti punti, i dl fanno l’ ufficio 
di tutta la -Puntazione. 
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QUINTO ESERCIZIO 


La cognizione perfetta della Puntazione , è certo una delle parti 
più interessanti della Grammatica. Quindi il Maestro deve raddoppiare le 
sue cure nell’ esprimentare gli alunni con analisi tanto in D'N°9%) MN 
come nei tre Libri IMDN , e ciò coll’ indicare . 

1. In ogni Accento se è j'DID o DO. 

2. In ogni D'ODD se è WW IR IVO. 

3. In ogni testo mostrare la relativa maggior o minor forza degli 
Accenti separativî che vi sono nel testo medesimo , 0 ciò colla formola in- 
dicata nella D. 100. 

4. Mostrare în pratica come gli Accenti sono quelli, che guidano al- 
l'esatta e profonda intelligenza dei Testi. (D. 102) 


RIDOTTI 


CAPO SESTO. 


8. 28. DELLE LETTERE YIIIN 


D. 109. In che si distinguonole lettere Y"NNMN dalle altre lettere del- 
| 1’ Alfabeto ? I 

R. Le quattro lettere PM"IN essendo di difficile pronunzia , si distin- * 

guono dalle altre lettere dell’ Alfabeto , inquanto che non ricevo- 
no ,W39,MNM.NW giusta l'assioma ]N*N PITON DYDMX 
vnv mbapo. ' 

D. 110. Cosa vice con dire che le lettere 3}}M"MN non ricevono 
NW ? 


640 GRAMMATICA EBRAICA 

R. Le lettere PN essendo di difficile pronunzia , non si scrivono 
mai con. semplice }))} NW? , e quindi tutte le volte che si trove- 
ranno con semplice NY, sarà certo MI, come (‘5 orson) DIITN 
mn ann apo MINO IR) DIM. Dovendo però 
scrivere ‘queste lettere con yI NW , per il principio che DYME 
‘nv M93po ]x po" , si accompagna il N° con un 
MOD 0 ID o on VP formando con ciò una semivocale che 
si dice OM , per allargare la loro pronunzia , p: e. da 139*23 xs 
. man Mid si dice My mam ndr (0. 23). E 
non solo si converte in un gun ‘qualunque pi NW ‘delle lettere 
pi", ma anche il MI NW în queste lettere, moltissime vol- 
te si converte in un ON , per rendere più aperta la loro pro- 
nunzia. Per esempio da Sira > 5in5n ; ela, È n25n si dice 
«099 : NNNn «238 i MPI Questa regola serve per quan- 
do le lettere {)7T"MN sono MPI prima del MMI} NI; ma 
quando sono MINI IMI MPI dopo il MII NI vanno 
soggette ad altre regole. 

D. 111. A quali regole vanno soggette le lettere MPI YN"NR dopo 
il NMIN ZNI ? | 

R. Due sono le regole di PI PI"IN dopo 1 MINT WNI, cioè: 

1. Se oltre delle lettere YM"7N vi si trova anche un altro Î3j 
(TN) , inallora il NY? di PN"MN si converte in un NYNI MINI 
mp . come , I =È P nynw ; napo derivate da DIP. DIDW. 
Si eccettua I° "N che non essendo mai {1893 {33 , non solo non 
si converte il NY? in NO, ma anzi si priva anche del suo.NWY? 
come INVIO, INI. | 
‘2. Se una delle tre lettere y)"Mî sarà unico INI TI dopo il 

DMI L°NI, questa deve essere preceduta da {7MD :come quel- 
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la vocale più aperta per disporre gli organi della pronunzia, a fat 
ben distinguere queste lettere, p. e. 719) ,PDWUN Mob. pain. 
Nel caso poi che fosse preceduta da una delle quattro nyun 
« PZ .DAN «PI .IIY MMI, si scrive solto la lettera 
di }"NM un 113133 INA come si è detto altrove (D. 24). 
D. 112. Spiegatemi gli altri casi di pon e 237 che le lettere 
PN"MN non ricevono. 
R.. 1. Una lettera di Wf"1N con gen , preceduta da lettera servile 
- con pîon essendo questa vocale di pronunzia stretta , si cambia 
nella vocale del OM , p. e. da noen pn vive mipan 
iPIOW9 si fa NN MEN LITRI gia Sor vip 
PN? 09M invece di N91 SIND IIIYN 
2. W/2N7 vale a dire, che le lettere YM"IN non potranno mai 
ricevere ? 37; e ciò perchè essendo da sé sole di difficile pronun- 
zia , molto più difficili sarebbero ancora se si dovessero pronun- 
ziare doppie , come è la forza del pin WI (D. 29). La mede- 
sima regola si osserva anche per la }"*) , la quale essendo di 
articolazione forte , non vi potrà entrare il #7, come fuoosser-o 
vato nella D. dI. 


8. 29. DELLE LETTERE JT DI ‘149 


D. 113. Dicemmo (D. 50) che N'D3 "33 in principio di parola , © 
dopo un s3N°93 MI si scrive con 7) 223%; viè veruna eccezio- 

o ne a questa regola ? 

R. Sì assioma grammaticale DI NT PODI DOD "29 cioò 
a dire, due parole di seguito che la prima termina con una let- 
tera di ‘973 , e la seconda incomincia con una lettera di ‘7"39 
Gram. P. I | i 10 


ce) 


3 
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S. DI, pe. Vin RUNOia, PON. UNI 19308 s sì ommette 
15» WII esi sivnnia MOI. 


. 114. Tutte le volte che si troverà N'"D9 "22 vicino a NY! sa- 


rà MI) ? 

L'assioma di "59 "1°39 vicino a NY*° ha cinque eccezioni giu- 
sta l’intera massima , cioè 3D9I NYM9 TI01 N55 723 55 
« IMI (PO NN PI, P'DDI «D'II ©I. 


+ 115. Spiegalemi la prima eccezione indicata nella parola 'DI ? 


Già dicemmo (D. 27) che le tre lettere *’971 quando sono precedu- 

te da vocali non della propria pronunzia sono: MINI) NITI e si 

denominano P'DD p. e, TIVI, “a. "ax s quindi DI "22 

preceduto da °D ‘90 resterà col suo 5p WATT come ,°*9 mos 
Den misd 5a in. 

. 116. Spiegatemi la seconda eccezione indicata nella parola DID ? 
°D vuol dire Accento separativo. Se la parola che termina 
con INDI MI "IR avesse un Accento' separativo che la disgiun- 
gesse nel senso’ dalla parola che incomincia con M"DI 939, D 
e. (fi p*cf03) N93 19) 99? , in questo caso -conserva il suo 

p WX97, mentre non può dirsi che MN'599 "39 sia vicino ad 


‘ wna lettera di IMDI MAN, giacchè si trovano disgiunte in 


forza dell’ Accento separativo. Devesi però eccettuare la xoSn 7 
la quale sebbene è uno degli Accenti separativi s siccome l’ infimo 
fra i D'UY s si considera inquanto a ODI NI 93 
NY°9 come MW per scrivere D'DI ""22 che segue con 
1199, pe. (in p'pf93) p'uD5 è INI. Parimenti si osserva 


nel bale dei tre Libri M"ON che sebbene alle volte sis* j°DDI 


(D. 105) s inquanto ai "DI ‘9"23 si considera sempre MOZE s 
come (7 0'Son) ‘293 MIND? ANNI. 
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D. 117.- Spiegatemi ciò che intendete per p'i9 terza eccezione ? 

R. La regola di p'T9I non verte altro che la 9MDI MI N° scritta 
în fine di parola , e preceduta da una delle tre vocali IN fMnD 
ID IN vp s la quale sia unita con 9p?9 alla parola che se- 
gue, formando con ciò una parola composta (D. 85) p. e. PYITTO 
e MITMOIN IZ INI "9700990 5 nel qual caso si consi- 
dera la N"7 come non scritta (D. 38) , perchè în mezzo alla pa- 
rola non può reggere una 9MDI Î73 N°“ , ed è ciò che si chia- 
ma PALI) » cioè respinta ed eselusa. Per conseguenza sì scrive la 
lettera che segue con {/1"F come non fosse preceduta dalla N". 
N 39 dopo la p'NI N" siccome si scrive anche nelle lettere 

Dpr) vp? D"Y , così sarà pm 239 in qualunque lettera 
trovasi, p. e. PI IIOTIO ( Vedi 38 NI “iSDD ). se però 
la PN N" sarà preceduta da °>*Y si conserverà il (15% nelle 
lettere che seguono, p. e. (n° p'0893) o/8 mes 1379IM. 
Vi è un altro caso di II s cioè una NODI fT73) N° dopo un 
imp ny 5130 in una parola MIR NDI, p. e. 13 MPN 
1 53 niviy , ove si osserva, che a motivo del MIN NIDI la 
MIND MIN MVP MIN non è più MINT WNI , quindi 
la 9MNDI 13 N79 dopo, non vi può più aver luogo , e sebbene 
scritta deve ritenersi comè non vi fosse, e quindi si scrive la let- 
tera che segue con 2/27. All’ opposto M*3 FINYO sebbene la 
parola INYI sia NIN MDI, si scrive la ID MN'*3, non 
potendosi dire la p'nI N" per essere preceduta da 17793N T9P 
nomi. ! 

D. 118. Spiegatemi ciò che vuol dire PD MN quarta eccezio- 
ne ? n | 

R. Anche la regola di "ND *DN. non verte altro che la Î73. N° 
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“MNDI, esi dirà ND ‘MN , quando che sia lettera parago- 
gica scritta, oppure ‘QU/2IT MIN sottiniesa dopo un }DP in una 
parola biytn , come, bn : mo ; DEN NTINI ‘seguita 
da altra parola in cui la prima lettera sia NIN NS s p.e 
Dpny mi m29 0% or) NDB DEI) Fon») DI NYPRÌ 
(00) 7° non (n° p*cf95) me inallora si scrive la lettera 
che segue. la N" con pin WI, sia questa di NODI ‘732 o di 
Dpr) (07422 D't. Diversamente cioè, se la parola che termi- 
na con N" paragogica è }99D come Î9 IND? n 
(n»poson) ; © che la prima lettera della parola che segue non 
sia MIIIN 2'NI, come “]iDN3 MMI (10 p'of23) rAy0O nni 
AI (3° vp) DI EDRN (n°. p'5603) 5]? nm (rv mpo) 
(‘3 oc) 155 > in questi casi la lettera che vien dopo la N" si 
scrive 115°) (A). 

D. 119. Spiegatemi cosa significa MIDYTT quinta eccezione ? 

R. IMNOYTN s'intende una parola che incomincia con N"'55 "29 
seguita da un altra lettera simile, p. e. (* w:por) W'DINII Non 
(3 onv) 1INWY35 322), oppure è una NI seguita da DD 
o. N" della stessa classe gii , p. e. (9" pocf99) "7702 ‘> 
(7° pino) iiyn53 "19902 s se la lettera di M°595 IN si tro- 
va segnata con NW come nei citati esempj , si scrive con 3%, 
nonostante che sîa preceduta da 53NDI MM) Ya. Se però la 
lettera di M°55 ‘9932 sarà con vocale , p. e. n'n23 NYN 





(4) Le suddette regole di pino ed P'MID NR oltre all’ esservi molte ec- 
cezioni , come si trovano notate nella MIDO , non sono concordi i 
Grammatici nella laro spiega trovandosi chi spiegò per pP'NI ciò che 
diri intesero per DIID INR, e così viceversa. 


DELL’ ORTOLOGIA 69 
(1 01297) “722 pì (6"3 finp") si dovrà scrivere con j1D9 
Si chiamerà ancora YI quando la parola che incomincia con 
M"55 ‘9932 è composta di due metà eguali, p. e. “9973 *NOWZI 
(2° w:po*) nel qual caso si scrive con W/JT. 0 


SESTO ESERCIZIO 


AU’ esercizio di Analisi fin qui indicato , si dorrà aggiungere : 
1. L’osservazione di tutte le volte che le lettere YN"MN vanno 
soggette ad alterazioni , per il principio che TMW ND2po Tara. 
2. Dar ragione di tutte le volte che si trova una lettera di "23 


TIVI con WII 0 FI. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


seg 


Lé 
PARTE SECONDA 
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CAPO UNICO, » 


DELLA PROPOSIZIONE E DEL DISCORSO. 


L uomo , siccome essere ragienevole , colla sua mente percepi- 
sce le idee delle persone, e delle cose che hanno una real esisten» 
za, come: N uomo, alex)”, salomone , {N terra, }IN pietra. 
Coll’ immaginazione crea delle idee , che si dicono astratte , e le 
considera, come fossero oggetti aventi una real esistenza, come : 
(TDI saviezza , novy pigrizia , MRI superbia , N73 ozio. 

Contempla gli oggetti di natura reale o astratta , e concepisce le 
idee degli attributi che loro appartengono , i quali sono classificati 


sotto tre denominazioni, cioè : 


1. MIN Qualità, come IPr vecchio , mobo perfetta , pin forte. 


2. MII Quantità , come 9Î33 grande, RO piccolo , IN lungo. 
ò. mayo Azione o stato s come "y3 arde , 22N consumato 7 
e dormi. | 
L’ atto del suo intelletto , nel discernere quali attributi sono con- 
tenuti, affermalivamente o negativamente , nell’ oggetto esistente , 

Gram. P. II | 11 


VI. 


- 
i 


VIII 
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od immaginalo, chiamasi DOW Giudizio, p. e. 
("3 no) DIR 1 mom Wn3 073 Mon 
Il prunò arde nel fuoco, pure il pruno non è consumato. 
Sull’ oggetto pruno , Moisè formò due Giudizj. Col primo giudi- 
cò l’attributo arde, contenuto nell’ oggetto ‘«pruno ; e col secondo 
1’ attributo non consumato, contenuto nell’ oggetto slesso. 
Il Giudizio quando è affermativo , come URI “y3 DI s Si 
chiama 2° BDEWD Giudizio affermativo ; e quando è negalivo 
come box DIN mom si dice ov DIWD Giudizio negativo. 
Manifesta le idee delle cose, ed i loro attributi concepiti dalla sua 
mente, con quelle voci, o unioge di voci , che si dicono parole. 
Così colla parola 5330 pruno, esprime r idea dell’ oggetto , e colle 
altre yi arde , box 333° N non è consumato, accenna quelle de- 
gli attributi. . | 
L'unione di quelle parole che esprimono il giudizio della sua 
mente , si appella Proposizione negativa o affermativa, secondo che 
sarà il giudizio. Così il giudizio UNI “y2 1130 s è una propo- 
sizione affermativa s e l’altro 728 INN mon, è una proposi- 
zione negativa. Similmente le frasi pino NI mon tl frutto € 
dolce, 9y 3 inn TINI la saviezza fa vivere chi ne è dotato, 
FOMA bien buy la pigrizia fa cadere in profondo sonno , 
v>a/n DIN DINI la superbia dell’uomo lo abbassa , N02 
Dston”5 D'YNI l ozio è Vl origine di ogni vizio , ec., Sono ag- 
gregazioni di parole, che ciascuna di esse presenta un senso com- 
pleto , e sono per conseguenza altrettante proposizioni. 

L’oggetto su cui l’uomo forma il giudizio , chiamasi NEI) 
LOWINSN Subietto o Soggetto della proposizione. La qualità, o quan- 
tità, od azione che in esso vi giudica , dicesi DIWIIIT NWI At- 


IX. 


XI. 
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tributo. E Ja parola che serve ad unire l’attributo col soggetto , 
mostrando la convenienza o disconvenienza dell’uno coll’ altro , si 
denomina BEY NE Copula. Così le parole 130 pruno , Ma 
frutto , nom gaviezza-, ec., sono soggetti ; le altre 9y3 arde , 
bar consumato È pino dolce, ec., sono attributi’; e quelle cioè : 
139° non è, NI è, ec., si dicono cogule. i 

Nelle proposizioni affermative , quando la copula può facilmente 


sottintendersi , si ommette , come nel citato esempio: 93 (DT 


| UNI il pruno arde nel fuoco , è come dicesse YI RI MIDIT 


w NI il pruno è ardente nel fuoco. Parimente quando l’attributo 


indica azione, è sottinteso per lo più fl soggetto, p. e. *N°NI vi- 


di, è-lo stesso che dicesse *IYNI IN io vidi. 


La proposizione, che generalmente si forma con un soggetto ed un 
attributo, viene molte volte sviluppala ed amplificata con altre pa- 
role, che la rendono più chiara, estesa e ricca di altre idee , che 
1’ uomo desidera manifestare co’ suoi discorsi. 
Questo sviluppo , e questa amplificazione d’idee , si fa coll’ ag- 
giungere alla proposizione principale , ora semplice espressione , 
ed ora una serie di altre proposizioni , che relalivamente alla 
principale si dicono proposizioni incidenti. Per esempio: 


DR 29 PID jd bon Do js na na mi NUDI 


(ammo) i MAI OTT TN NI IZIDI INR INVO 


Moisè era ‘pascolante la greggia di Itrò suo suocero , sacerdote di 
Midian, e guidò la greggia diétro al deserto , e pervenne al monte 
d’ Iddio in Oreb. | 

Le sole parole ny9 TI tai Ze) Moisè era pascolante , è un giu- 
dizio , che 1° attributo pascolante conviene al soggetto Moisè, e per 


conseguenza é una proposizione , ma però ristretta nelle sole idee 
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del sonadilo e dell’ attributo. Volendo chiarire la proposiziotie ,' e 
spiegare cosa pascolava, di chi era 1’ oggetto pascolato , ed ‘ove il 
dirigeva, ec., fa duopo amplificarla con altre espressioni ‘e ‘nuove 
idee. Infatti le parole {NY MN, aggiunte alla proposizione prin- 
cipale, spiegano l’ oggetto pascolato , Î/N' accenna il ‘proprietario 
dell’ oggetto , ann dichiara la qualità relativa di Itrò col sogget- 
to Moisè, {15 > esprimono il titolo ed ufficio di Ilrò. Le pa- 
role {NY MR 279%) in cui il soggetto MED è sottinteso nel- 
l’ attributo 3f73*), formano una seconda proposizione , che dicesi 
incidente , perchè aggiunta alla principale, ad oggetto di spiegare 
l'azione di Moisè nel suo ufficio dî pastore ; e le altre NN 
99991 accennano il luogo dove Moisè eseguiva 1’ azione. L°al- 
tra proposizione incidente eVaVINA sla, Sx N35” , Spiega il luo- 
go ove pervenne Moisè nel suo cammino, cioè : : al monte d’ Iddio; 
e la parola 11 29M aggiunta, specifica in qual monte pervenne. 

XI. Oltre alle parole che sviluppano , e chiariscono la proposizione , 
vi sono ancora molte altre espressioni, le quali servono a collega- 
re fra loro le varie idee, e le diverse proposizioni , e mostrare i 
differenti rapporti che le uniscono , acciocchè il sentimento mani- 
festato , sia chiaro e ben ordinato. Per esempio: nel citato’ testo 
NY DR N95 mo nei, 1 espressione DX mostra ‘il rapporto 
passivo dell’ oggelto qNY greggia su cui cade 1’ azione pascolare del 
soggetto 2. Così pure p'rnn “n UN ND”, l’espressione 

N, accenna il punto verso il quale sì rivolgeva 1’ azione indica- 

ta nella parola N 5°. o 

XII. L’unione di quelle proposizioni , ossiano giudizj espressi colle 
parole , contenendo un senso compiuto , si chiama N? 0 9121, 


eioè Discorso, Orazione, o Sentenza. 
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XIV. Le parole , secondo le varie idee ed i diversi uffici che espri- 
mono nel discorso , «si dividono in Otto classi generali , che si di- 
cono INDI 95m o NIN ‘99m Parti del discorso , e, qual- 
siasi parola articolata , appartiene ad una delle Otto parti in cui 
dividesi il discorso. 
XV. Quella parte della Grammatica, che ha per oggetto 1° esame del- 
la natura, proprietà ed ufficio delle Otto parti del discorso , e del- 


le variazioni a cui vanno soggette, si chiama ETIMOLOGIA. 
PRIMO ESERCIZIO DI ANALISI. 


In ciascuna cosa naturale o artificiale , è impossibile a procedere 
se prima non siano fatte le fondamenta. | 

I sopra spiegati Principj Grammaticali , sono gli elementi fondamen- 
Jali della Seconda Parte di questa Grammatica. 

L’ esatta loro cognizione , facilita all’ alunno lo studio delle seguenti 
lezioni Grammaticali 3 perciò non dovrà in esse progredire , se non dopo 
esprimentato con replicati esercizj di analisi, nei passi di Sacra Storia , 
rispondendo con precisione alle seguenti interrogazioni , cioè : 

1. In Ogni testo qual è la proposizione principale , e quali sono le 
Ineidenti. 

2. Qual parola esprime il soggetto , quale l’attributo , e quale la 
copula. 
| 3.. L’Idea espressa nel soggetto , se è reale, o astratta, 

4. L’attributo, se è di qualità, quantità, o azione. 

5. La proposizione, se è affermativa, o negativa. * 

6. Spiegare l’ufficio di ogni proposizione incidente, e di ogm espree= 


sione che contiene il discorso. 


‘904 So 
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SEZIONE PRIMA 
ANALISI GENERALE DELLE OTTO PARTI DEL DISCORSO , 
E LORO SUDDIVISIONI. 


———n0t}}{}{o 


CAPO PRIMO, 


$ 4. DEFINIZIONE DELLE OTTO PARTI DEL DISCORSO. 


Di. Come sì denominano in Sacra Lingua le Otto parti del di- 
scorso ? _ | o I 

R. Si denominano : 1. DU Nome. 2. DWN INN Aggettivo. 3. 39 
o DW&N Min Pronome. 4. 5 Verbo. 5. Sybn “NM Avverbio. 
6. DIN DN Preposizione . 7. 9N0 nin Congiunzione. 
8. PIN'PIO N20 Interjezione. (1) n 





(4) Gli antichi Grammatici della lingua Ebraica , osservando che il di- 

scorso non è che una serie più o meno lunga di proposizioni , le qua- 
lî sono necessariamente formate coi nomi, aggettivi e verbi, senza di che, 
muna proposizione può farsi 5 e le altre parti del discorso non essere di 
una necessità egualmente assoluta , ma solo di grande utilità s divisero le 


parti del discorso în sole tre classi generali , cioè : 1. DW Nome. 2. Spa 
Verbo. 3. nn Dizione ; sottintendendo nella classe del DY Nome, an- 
che gli aggellivi € pronomi , e sotto la classe lele) Dizione , tutte le altre 


partì del discorso, siccome non sono che minime parti significative del fa- 
vellare ;s le quali chiamarono ancora DYEI ME, cioè: Dizioni di gusto 


e ragione. .Sebbene anche siffatta divisione , sia ragionata , non è però 
tanto metodica e vantaggiosa per gli alunni delle pubbliche Scuole, quanto 
la divisione în. otto parti , siccome le idee sono più distin'e e possono cow 
più chiarezza essere spiegate ed insegnate , conforme il metodo delle Gram- 
matiche delle lingue parlate. 
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D. 2. Quali sono le parole comprese nella classe del DU Nome ?. 
R. Sono tutte quelle parole che esprimono l’idea di persona o di co- 


sa, sia di natura reale o astratta, p. e. 


Dviy Mondo | D'EU Cieli pos Terra 

58 Luce ._ Fi@îM Oscurità DÌ Giorno 
n Notte abi) Anno vin Mese 
YY2Y Settimana UN Uomo MW Donna 

DI Casa now Tavola NW Neve 
MWODN Saviezza now Astuzia n55 Potere (4) 


D. 3. Cosa s'intende per Dun “sn Aggettivo ? 
R. S'intende quella classe di parole che si aggiunge al nome, per e- 
sprimere la sua qualità, o quantità , o per indicare più distinta- 


mente di qual oggetto si parla, p. €- 


Da on Pane caldo | DÎIN }"? Vino rosso 
DI) DD Acque fredde 94 |'D@ Olio chiaro 
‘@493N ‘923 Abito nuovo i? OD Libro vecchio 
9Î9) AI Pesce grande Op “it” Bue piccolo 
"MR DID Un cavallo i i1Î33 "N Monte alto 
5N% D' Mare largo | piaJ 3 Fiume profondo 
In RM Quest'uomo © © MNT NMUN Questa donna 


Le parole , je? ,6/3M 5995 .0'9) DITA . DM si dicono 
aggettivi, perchè aggiunti ai nomi , ‘743 « {OY .D'O |. “ak, 
. 90 spiegano la loro qualità. Le altre ni INN op. ina 








(4) Gli esempj addotti alle regole di questa Grammatica , contengono un 

eopioso numero di vocaboli volgarizzati , acciocchè l alunno imparan- 
‘ doli a memoria assieme alle regole grammaticali , possa fare un esercizio 
— di pratica volgarizzazione , cotanto necessario a chi studia una lingua 
straniera, o morta. I vocaboli rabbinici che v° introdussi , sono tulti di 
radice biblica. *. | 


-- 
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« PIO) . 23M aggiunte ai nomi 903 .D' 99.090 nu 29 
dichiarano la loro quantità. -Parimente le parole DR. n be 
ficano di qual uomo, o. donna ssi parla. | 

D. 4. Cosa s'intende per 932 o DUO NOM Pronome ? 

K. Il pronome è quella classe di -parole , che nel discorso. fa le veci 
del nome , richiamando l’ idea di una persona o d’ una cosa di cui 
siasi già parlato, il che si fa per ischivare una ripelizione del no- 
me stesso , che l’ orecchio non gradirebbe , p. e. NWT egli; NI 
ella, #1} questi o costui, MN? questa o costei , WR il quale o la 
quale 4 Da chi $ FI che cosa. Come nel testo : paw 13 gp 
(95 pois) II NM INYI "NN DN mymn imm my ul”4%, 
Giuseppe in età di diciassette anni, pascolava co’ suoi fratelli. la greg- 
gia s ed egli giovine. La parola NM ed egli, è 9935 pronome , 
perchè fa le veci del nome go” 3 onde evitare la ripetizione 
YI qpin. 

D. 5. Quali sono le parole comprese nella classe del yo verbo ? 

R. Per Sy. verbo , s'intende quella classe di parole , che serve ad 
esprimere ciò che una persona o una cosa fa 3 o ciò che le vien 
fatto da altri ; 0 lo s{ato in cui si trova, sia che si parli di azio 


ne o stato » passato , presente o futuro, p. e. 


UDÎN Mangia mv Beve ht, Si veste 
DUID Si Spoglia | Valbro) Acquistai D'NI Vedestî 
Pe Intese ION Disse MÎIDIIN Venderò 
vinwn Custodirai 529° Parlerà albi Chiuso 
nVP Legato N23) Elelto MOI spera 
IVMR Vivrò mol Si rallegrò 53Î?# Disteso 


D. 6. Cosa s'intende per 5yion INN avrerbio ? | 
R. -Come si dice DU INN aggettivo è ogni parola aggiuntà al nome, 
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per ispiegarlo maggiormente , così si dice buim "Nn avverbio F 
ogni: parola che si aggiunge al verbo per accennare qualche sua 
circostanza , indicando cioè, in qual luogo, o tempo , come pure 
in che qualità, o quantità avvenga s 0 sia avvenuta, o debba av- 
venire l’ azione, o lo stato che esprime il verbo, come N99 mol- 
#0, YI poco, sionx jeri ec., nei seguenti esempj (A) 


112 NI 228 Mangia molto 07 tail, Beve poco 
biona *7W93) Acquistai jeri Dim "Î3ON Venderò oggi 
| “no "NR Venni presto NIUR N Non dimenticherò 
*N27 ti Allora parlai NUN ny Ora uscirò 
DI Via Andrai vuoto - "TRO 533 S’ ingrandi malto 


D. 7 sali sono le parole che appartengono alla cla della NSD 
DI Preposizione ? 

R. Le preposizioni sono quelle parole che si mettono innanzi ai nomi, 
per dinotare le relazioni che hanno fra essi gli oggetti e le idee 
‘espresse nel discorso ( Vedi pagina 74 N. XII. ) p.e. 


ba AG bun Appresso 55 Senza 
“RX Dopo 995) Innanzi i bin, Dirimpetto 
ne) Dietro e Fra 514 Di contro 

804 Sopra - © "TY Sino | 022 Verso 

DI Con 173 Per 3 Da 

da Di è. sal In mezzo. —Dentro MM Sotto . 


D. 8. Cosa 8’ intende per NNT N9o Congiunzione ? 
R. ‘utte quelle parole che nel discorso servono a congiungere fra di 





(4) Dal verbo “tn che vuol dire delineare, disegnare, descrivere,, ‘deri- 
va la parola SNXM, usata dai grammatici per esprimere î due vo- 

caboli aggettivo, ed avverbio, come quelle classi di parole che delineano $ 

disegnano , e descrivono gli accidenti è le circostanze dei nomi e dei berbi. 
GRAM. P. IL 12 
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loro.con giusti legami ed armoniosa dipendenza , le diverse propo- 


. sizioni e varie idee , senza che formino parte integrale delle pro- 


posizioni stesse, si dicono. nel linguaggio grammaticale Congiunzio- 
ni; sebbene parte uniscano , e parte disgiungano gli oggetti ca- 
denli nel discorso. p. e. 4 (MMI Sn si: UN mND'9I 
(#"> mp) 7303! N “93 Ese alcuno scopre una fossa, ovvero, se 
scava una fossa s e non la ricopre.. Tre sono i giudizj , ossiano le 
proposizioni, contenute in questo testo , cioè :- 

1. 99 N mnd'>9). 2. 59 War mM». 3. iPich) va 

Le prime due proposizioni , sono collegate assieme mediante la 


congiunzione ÎN oceero, la quale sebbene disgiunga 1’ idea scopri- 


re, dall’ altra scavare , uniscc però le due proposizioni in un me- 


desimo discorso. Queste prime due proposizioni , sono unite alla 
terza, in forza della Y"*) affissa alla parola NO, la quale corrispon- 
.de alla congiunzione e. Parimente sono congiunzioni le seguenti vo- 


ci, cioè s. . 

5) Anche DI Se 998 Ma 

DD si Nemmeno i uo? Acciocchè |})* Poichè 
m2N (Che *5 Che.—Se DIN Ma però 


D. 9. Quali sono le parole comprese nella classe della FINVIPIT n°>n 


R. 


Interjezione ? 

Chiamansi interjezioni , certe naturali voci. esprimenti gli affetti 
dell’ animo y cioè di piacere, dolore, timore, desiderio, allegrez- 
za, meraviglia ec., le quali si adoperano quà e Jà nel discorso se- 
condo che il bisogno lo richiede. Parimente si dicono. interjezioni 
tutte quelle parole articolate che 1° uso della lingua ha introdotto , 


per esprimere quelle grida e var] affetli, onde vien l’ animo nostro 
improvvisamente agitalo , P: e. 
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MM ABI im oh!—Guai! = 555 Abimè ! 
MON AD! ART im SM Oh! Oh! (dol:) MM Oh! Oh! (Alleg:) 
fat Guai "iN, Abi!-Ah! XI) Deh! 
ni Ahi ® 0 pei: Ohi '—-0h! "=" IR Di grazia ! 
‘n Eh! TIR Guai ! rs Ti prego ! 
TN "Come ? 1731 ‘ Orsù ! o Deh !'—Di grazia ! 
ui Dove ? i mobi Or via ! DI Zitto (A) 


8 2. DELLE LETTERE NW MW RADICALI, 


INUNDI serviLi, E MIDI PARAGOGICHE. 


D. 10. Le Otto parti del discorso, sono sempre espresse con distinte pa- 
role, o possono indicarsi anche con semplici lettere ? | 

R Inquanto ai Nomi, Aggettivi, Verbi ed Interjezioni , sono sempre 
espressi con distinte parole ; ma i Pronomi, Avverbj, Preposizio- 
ni e Congiunzioni, sono, parte espressi con distinte parole , come 
gli esempj superiormente addotti , e parte indicati con una o più 


lettere, che si scrivono in principio, o in fine delle parole. Egli 


«—@@@—@——@—@——=@———m—_—____m_____._.___—___—_—r_._——_rr————<=<=___e_—m_b 1 





(4) Nell’ analizzare le parole che compongono un discorso , per distingue» 

re a quale delle otto parti dell’ orazione appartengono , si deve sem- 
pre osservare l’ ufficio che fanno nel discorso medesimo , ed a norma del 
loro ufficio , sì diranno appartenere all’una o all’ altra parte del discor- 
so; mentre una stessa parola secondo che è adoperata , può essere ora di 
una ed ora d'un altra classe, p. e. la parola RIN saviezza, è nome , 


e nella proposizione NYINI NWY operasti con saviezza cioè. saviamen- 
te, è avverbio. Così la parola MIX come, nella proposizione PI NDR 
(ren) 9397 MN come conosceremo la cosa, è aveerdio , € significa in 
che modo ; ma nell altra (600) ‘9299 a&t MI*N come potrò io solo sop- 
portare , è interjezione , e così molti altri esempj. © se 


D. 
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è. perciò, che nelle parole della Sacra Lingua, è duopo distingue- 
re. le lettere che compongono le parole stesse, da quelle aggiun- 


. te per far ufficio di altre parole , p. e. la parola. DON terra, è 
nome, ed esprime l’idea di una cosa; aggiungendovi una M"*9 in 
. principio, così. PINI in terra, fa l’ufficio della preposizione în ; 

. aggiungendovi ancora una )"%., così ImbEi ed in terra, fa \° uffi 


cio della congiunzione e; ed aggiungendovi pure una D"! in fine, 
così DYINII ed in terra di loro, fa l'ufficio del pronome loro, 


11. Le lettere aggiunte alle parole, fanno tutte ufficio d° altrettante 


parti del discorso ? 
Molti e diversi sono gli ufficj che fanno le lettere aggiunte alle pa- 
role; per cui le lettere componenti le parole della Sacra Lingua , 
possono essere di tre classi, cioè: 

1. DPUW NiIMIN Lettere Radicali. 

2. MYWWDW NPMNIN Lettere Servili. 

3 DID) DÒ*NIN Lettere Paragogiche. 


D. 12. Cosa s’intende per lettere DIPWWY radicali , nivine ser- 


vili, e Ni5piI paragogiche ? 

Quasi tutte le parole di Sacra Lingua, hanno la loro radice di tre 
lettere , le quali sono i necessarj elementi che compongono le pa 
role s Onde esprimere le nostre idee. P. e. nivwn D'IINTN 
9273 e le pietre perfette furono rotte ; tre sono le idee espresse 
in questa proposizione , cioè., quella dell’ oggetto pietra, della qua- 
lilà perfetta , e dell’ azione rompere ; per esprimere le quali, non 
essendo necessario che solo le tre lettere 2% pietra della prima 
parola D'IINI, Je altre DIy perfetto della seconda ninaen ) 
some: pure le ire lettere 13 rompere della terza IVI , così 
esse si dicono NI radicali. Confrontando le tre lettere radi- 
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cali di qualunque parola , colla parola bp , usano i grammatici 
chiamare la prima lettera radicale byén '5, la seconda 9yDN PP, 
e la terza 95M "5; così l''N della parola ]IN, si denomina ‘2 
bubn, la 5JDN '9, ela bybn dp) È. Le lettere che ag- 

‘giunte alle radicali modificano 1’ idea principale, o fanno ufficio di 
altrettante parti del discorso , si dicono Mi*2'IDY/ servili ; come la 
Y°% aggiunta alla parola D') INI, fa ufficio della congiunzione e ; 
la ‘i esprime l’articolo le ; le lettere D" aggiunte in fine, mo- 

|’ dificano l’idea j3N pietra singolare, in quella di La pietro 
plurale. 

Si dicono a) DIs}} paragogiche , quelle ‘lettere aggiunte alle radi- 
cali, senza fare nessun ufficio nella parola , le quali si scrivono per 
solo ornamento di lingua, p. e. (3">p o'son) :]3 DibSw NI MITÀ, 
Ja ' della parola 1729 parlerò , è paragogica, perchè è come 
dicesse IIIN. Così le lettere aggiunte nelle seguenti parole , 
(s°p o:son) 19 (7°» poro) Ink xi39na FENDI WIN 
(‘$ 0997) .Neyn «NIPDUN (0 nno) inyom (RIN invece 
di Wynn. PoUn . PERI È DNA, TM. 19907 s Sono 
tutte paragogiche. 

D. 13. Quali parole hanno la radice di té lettere, e quali non l’ hanno ? 
R. Inquanto ai pronomi, avverbj, preposizioni e congiunzioni , sicco- 
me quelli che sono espressi anche con semplici lettere servili , e 
le interjezioni non essendo che semplici grida esprimenti gli uma- 
ni affetti ; parte hanno la radice di tre lettere , e parte di due , 
come dagli esempj addotti di sopra. Ma i nomi , gli aggettivi ed 
i verbi; hanno tutti la loro radice di tre lettere , nè più nè me- 
no; e sebbene alcuni nomi, aggettivi e verbi, ‘stano espressi con 
sole due leltere , hanno però sempre la loro radice di tre lettere, 


84 GRAMMATICA | EBRAICA 


p. e. fî9 grazia, da ]IN aggraziare ; DI alto, da DII alzare; DE 
pose , da DOW porres tranhe pochissime eccezioni, che hanno quat- 


tro ed anche cinque lettere radicali , le quali sono probabilmente 


traslate da altre lingue, p. e. 
{929N Porpora 
opaIn Bacino 
| moi Scure 
vi) 33 Stelo 
von Falce 
nissan Giglio 
023) Sorcio 
Viyao Pulce 
DINO Decreto 
bp Mannaja 
DDII Guastare 


qua Cella 


W33p Ragno 


7398 Cassetta 
w 19998 Grandine 
no: Solitario 


23%n Legame. 
DDD Comandante 


2“P}. Scorpione 
RIZZA) Tenore 
DIV Elefante - 
‘7393 Ammantare 


NI39N Lepre 


5a Ferro 
ult Tesoriere 
von Macigno 
Db»m Geroglificatore 
“oo Agresto 
boy Nebbia 
D'I90 Giardino 
PDS Rana 
lea}, Verga 
î0/9D Distendere 


D. 14. Tutte le lettere dell’ Alfabeto, possono essere indistintamente 


radicali, o servili, o paragogiche ? 


R. Ventidue sono le lettere dell’ Alfabeto, delle quali, undici sono scrit- 
te. nelle voci p"9Y Pai NOD OM, e le altre in DN MUD 
| DN. Rapporto alla radice delle parole, può essere composta con 
tre lettere qualunque dell’ Ebraico Alfabeto , siano quelle di O"fT 
"IS PN) DDD, come le altre di }"N°8 595 MY, pe 


23$P Dimensione 

YI Quadrato 
59 Larghezza 
:]\) In mezzo 

. $ÎD Fine 


now Superficie 
"93 Globo 
| FIDÌA Altezza 
23*3D Intorno 
Y} Splendore 


1793) Circolo 

TR Lunghezza: 
DÌ Profondità 
Wi Principio 0 
DI Sentiero 


Inquanto alle lettere servili, non potranno mai essere che le un- 
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dici delle voci {NN 5595) m'YO, delle quali diverse divisioni 
fanno i Grammatici, a seconda del loro ufficio, cioè : di servire 
per altrettante parti del discorso , oppure per modificare l’idea 
principale delle parole. 


Finalmente le paragogiche, non saranno che le cinque lettere pn N, 


D. 19. Quali sopo.le lettere servili , che fanno ufficio di alcune parti 


R. 


del discorso ?. | i 
Quelle lettere che fanno ufficio di parole, sono: 1. ;7"W? DI'99. 


2, DID. 3. NINNI cioò: 


1, 992 0555 affisse in principio di parola, servono per pro- 
nomi , avverbj, préposizioni, e congiunzioni ec. ( come si RIECgRO: 
rà.nel seguente Capo). 

2. D'"93553 aggiunte in fine dei nomi , verbi e preposizioni , 
fanno ufficio di pronomi personali ( D. 50—v1 ), come le seguenti 
conjugazioni col riome NOD libro , col verbo IÎNI' scriverà , e 
colla preposizione DI con. (4) 

DID affisse 
Al nome 9bD Libro Al verbo 5in> scriverà. | 


Feni. Mas. Fen. Mas. 


"99D . *99D Libro di me "353 *35N9 Scriverà mo 


N9DD 3990 Libro di te J3ND' 73M scriverà te. 


MOD 1950 Libro di lui, o di lei| N 3NI' WII Scriverà lui,o lei 


00 ale) Libro di foi 333N9' IN Scriverà noi 


janwo DINO Libro di voi 33n> D39NY Scriverà vol 
MAD 0750 Libro di loro | }2N DINI Scriverà loro 





(4): Sebbene non siasi ancora parlato della declinazione delle parti del di- 


scorso, appartenendo alla Seconda Sezione di. questa Grammatica, sarà 
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D'*935/ affisse alla preposizione Dj} Con. 


Fem. — Mas. Fem. Mas.. 
MI ‘DI Con me 7395 VI Con noi 
9Y op Con te |9Dy DI Con voi 
| ted DJ 


2} >) e Soy Con lui, o con lei fon loro 


imoy Dnmay 
5. NIN affisse ai verbi, fanno ufficio di pronomi persona- 


li., colla seguente distinzione , cioò : 


0" in fine dei verbi | Y'YN in principio, e 1)" vin 
passati. fine dei verbi futuri. 
Fem. Mas. Fem. Mas. 
999909 *M9I0 Vendei | niola nÎNWN Custodirà 
moa20 m722 Vendesti ma -45, ninen Custodirai 
PIMP I20 Vendé NIDUN SiDW* Custodirà | 
929999 13959 Vendemmo Sinw) nivw) Custodiremo 
}n220 NIN Vendeste . non movn Custodirete 
1920 mm Vendettero mNbZN inv Custodiranno 
- MY in fine dei verbi imperativi. | 
ob Studia tu uomo : ?90)) Studia tu donna - 
79705) Studiate voi uomini abaler, Studiate voi donne 


D. 16: Quali sono le lettere che servono soltanto per modificare le idee 
che esprimono le parole ? 

R. Esse sono: f. }9"NN, 2. VIIONM:; 3. on, diodi 
1. VS" MN aggiunte dopo i nomi ed aggettivi, indicano il genere 


Pi 





sempre di sommo vantaggio per l’ alunno , l' acquistarne una pr sana cogni- 
zione prima delle teorie grammaticali , onde facilitargli lo studio di prati- 
ca volgarizzazione , ed acquistare più chiare idee , per passare all’ anarnee 
delle parole , e distinguere le lettere radicali dalle servili, (REL 


MOSS: os 


_ 0 £ a ci o - — Th A A A 


—. a Ae «n — 
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cioè : se l’oggelto di cui si parla è maschio , o femmina ; ed il 
numero, cioè : se si parla di un sol oggetto che allora dicesi del 


numero singolare, ò di più oggetti che chiamansi del numero plu- 


rale, p. e. 

55 Toro D'SN Perfetto ep Piccolo 
MI Vacca MON Perfetta aLiare Piccola 
DD Tori D'NI Perfetti D'ILP Piccoli 
Dna Vacche DID'BN Perfette DVLP Piccole 


2. YIN"I9NRM, aggiunta qualche lettera prima o dopo delle ra- 
dicali dei nomi o verbi, si formano molti nomi , le quali lettere 
si dicono 2pwnn |19°D segno di forma nominale, come si spieghe- 


rà in progresso ( Paragrafo 18 ) p. e. 


da 7Ix Mangiare deriva Donn Cibo 
» 772 Regnare » D139n Regno 
a 139) Acquistare » TP Acquisto 
» i) 13 Benedire " 11292 Benedizione 
» MD Germoglio » MIDR Pulcino, 


3. {*"MN scritte in principio od in mezzo alle lettere radicali 
del verbo , indicano se l’azione è attiva o passiva , come Sari 
fu mangiato , quon fece regnare , ]25N fu fatto regnare, 9INNA 


si vanta. (A) 


=————@€—&ÈkWZX«OoN=——_—————————_—.—_—_——_————_—_—__——_—_—È_—_ÉÈÉÈÉ_—É_ÈÈ6——È___mt1212_1nRRmrztt'r——_———r_—_—_——_—È—T———T——r_—_@_—> 


(4) Le lettere dell’ Alfabeto della Sacra Lingua, si dividono anche nel se- 


guenle modo , cioè : i 
1. p"9s pera n‘bD w"N solamente radicali ; 779 D'5Uf ora radicali 


ed ora servili; MN ora radicali, ora servili, ed ora paragogiche. 


2. pn n°951 mn servili; si dividono in v"39N servili solamen- 


te in principio di parola, ed "IN DN servili tanto în principio quanto 
in fine. 


3. VI 1I°UPw si scrivono nel MIMIDI «pon 17M MID con tre 


pIN; DMN P"9II con un IN, è SIND MI"RIOS senza alcun ID. 
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SECONDO ESERCIZIO 
Oltre a quanto è indicato in fine del Capo della Proposizione e del Discorso 4 

deve l’alunno fare un esercizio di analisi sulle parti del discorso, indicando cioè : 

1. In ogni parola, a qual parte del discorso appartenga , secondo 
ufficio che fa nel discorso medesimo. (Nota alla D. 9.) 

2. Distinguere le lettere radicali dalle servili e paragogiche. 

3. Fra le lettere radicali, indicare la '5 e'Y) e 9yDn ">. 

4. Nelle lettere servili, distinguere se sono (4) di I 0°5999 a 
(B) di D'‘I359M pronomi personali, (C) di VA'IINM pronomi personali, 
affissi ai verbì passati 0 futuri 0 imperativi , oppure I9°D YDI9RAI 
bpvon: (D) di 9ID9N |M |DI9"NN, (E) di (N, carat 


- derisliche del verbo attivo 0 passivo. 


10 04433 f {0 n_— 


CAPO SECONDO: 
83. DELLA 3 DI MMI? 0999 servILI. 


D. 17. Le lettere NW D'9239 servili » fanno sempre un medesimo 
ufficio nelle parole ? 

R. Varj sono gli uffici di ciascuna lettera di ni 124 DI*59 servili, i 
quali corrispondono ad altrettante parti del discorso ,. come andre- 
mo qui spiegando , incominciando dalla ‘/7. 

D. 18. Quanti e quali sono gli uffici della ‘9 s servile in principio di 
parola ? _ 

R. Gli uffici della ' sono cinque, cioè : 1. | PINI di cognizione. 
2. TNMPI vocativo. 3. INDIZI relativo.” 4, DIRCI inter- 
rogativo. 3. VOI ammirativo. a 


D. 19. Cosa s’ intende per ny '7} di cognizione ? 


rl ie ci_iz=-@ lu 
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Quando nel discorso si nomina un oggetto conosciuto a quello che 
ascolta, o che siasene prima parlato , si aggiunge al nome che ne 
esprime l’ idea, una ‘#7, per indicare che l’oggetto di cui si parla, 
è quello conosciuto o nominato prima e non altrimenti, e perciò 
si chiama I ALA ' di cognizione , e fa l’ ufficio degli articoli 


determinativi il, lo, la, i, gli, le, p. e. 


MONT Il frumento MIP©n L’ orzo D02N La spelta 
DNV Il lino “nyn La lana ‘UA La seta 
D'“2707 Le spighe min L’ aja mn Le macine 

mopa La farina nba ll fior di farina PSN La pasta 

>%)3N1 Il Forno nin Il pane nie Il campo 
yyn L’ albero pam IN seme. cava La radice 
Y7aN Il tronco D'53Pa I rami D';: Le foglie 
nison I frutti DE) km Gli uomini D'YIN Le donne 


Se il nome colla NJ*3*1 NR" è accompagnato con qualche 
aggettivo, si ripete ( dietro alcune regole D. 48.) la APTI NT 
negli aggettivi, sebbene l’ articolo determinato sia già espresso col- 
la IPTPI N"M del nome, p. e. vinan DID dl cavallo sl gran- 
de $ ma siccome nell’ Italiano 1’ articolo non si ripete nell’ aggetli- 
vo, così si dovrà tradurre secondo la sintassi Italiana, cioè : il ca- 
vallo grande. Lo' stesso dicasi di qualunque altro esempio , come 
TOP SIL dl due piccolo è TN 9IPN il vitello tenero , {VA 
CN l albero secco , D'2NN D'53Pn i rami lunghi , mme 


IT il campo seminato , ec. 


D. 20. Tutti i nomi che esprimono idee conosciute a quello che par- 


la, o che siano state nominate innanzi, si scrivono colla N°77 
PP? 


R. Per comprendere a qual nome si affigge la MP}*9 N", è duopo 
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conoscer meglio il suo ufficio , e ciò coll osservare che il nome es- 
prime bensi l’idea di un oggetto, ma per lo più ( cioè nei nomi 
comuni D. 37 ) non specifica 1’ oggetto particolare di cui si parla. 
Per esempio, nel testo ININW" nie nyn DID WR IAN 
(13 p*0892) VPINAN br Ani lo trovò un uomo mentre egli 
errava nella campagna, e l’ uomo gli dimandò ciù cosa cerchi? il no- 
me UN uomo , esprime l’idea dell’ essere che ‘trovò Giuseppe er- 
rante nella campagna, ma fra tanti uomini che esistevano, la sto- 
ria non specifica qual era quello che aveva trovato Giuseppe er- 
rante. Alle volte però il nome esprime l’idea di un oggetto cono- 
sciuto a quello che ascolta, oppure fatta conoscere coll’ averne di 
già parlato , ed inallora il nome non esprime più un idea genera- 
le, ma particolare e distinta. Così lo stesso nome RD luomo , 
ripeluto nel citato testo , non esprime l’idea di un uomo qualun- 
que , ma bensì quella dell'uomo di cui la storia aveva già parla- 
.to, cioè, quello che aveva trovato Giuseppe errante, e quello stes- 
. s0 domandò a Giuseppe che cosa cercava. Per indicar quindi che 
. l’uomo che interrogò Giuseppe è un essere determinato , cioè quel- 
lo di cui si era prima parlato , si converte il nome generico UR 
uomo , in un nome determinato , e ciò coll’ aggiungervi Ia N° 
UPTPA » dicendo “ADI, l’uomo , il di cui ufficio è di limitare 
l’ esteso valore dei nomi. 

. Per conseguenza , se il nome per sè stesso esprime l’ idea parte 


colare di un oggetto, come sono i nomi di persone, fiumi, città , 


-.. €, p. e. nVv5 Moisè, Na Eufrate , DL Egitto s oppure il 


nome per sè stesso esprime idea generale , ma però è determinato 
da un altro nome o pronome che segue , in questi casi si scrive 


senza la (1Y*9*9 N". Per esempio il nome VON terra, espri- 
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me idea indeterminata , ma se aggiungo il nome D'ISI Eqito , 
dicendo DIVO TON la terra di Egitto , oppure un pronome per- 
sonale , dicendo IR la terra di me ; Videa poR terra, è limi- 
tata in quella soltanto dell’ Egitto nel primo caso , ed in quella che 
è di mia ragione nel secondo. Egli è pertanto, che questi nomi 
che per sè stessi esprimono idee determinate , o che sono determi- 
nati in forza di un altro nome o pronome che segue , non si po- 
tranno mai scrivere colla MPI N", e sarà quindi errore il 
bene nell’ Italiano si possono in alcuni casi esprimere coll’ artico- 
lo, dicendo il Moisè , l Eufrate, V Egitto, la terra d’ Egitto, la ter- 


ra di me. (A) 


D. 21. Cosa s’intende per FTN9PI 5} rocativo ? 


R. 


Fra i diversi uffici che fanno le parole usate in forza d°’ interjezio- 
ne (D. 9.), vi è quello di grido di richiamo verso qualche persona 
o cosa.. Il nome di quella persona o cosa espresso nel discorso , 
con grido di richiamo , si dice 3N*9)] pocativo , p. e. i nomi 
DI cieli, } IN terra, espressi nelle due esclamazioni di Moisè, 
e d’ Isaia , cioè: 
(25 0107) "DIR PONT DONI MIDINI D'AZA IINNN 

Porgete orecchi, o cieli! che io favello 5 ascolta, o terra! i detti 
della mia bocca. 

(5 oo) 929 M 19 par Man) Dive por 


Ascoltate,o cieli ! porgi orecchio,o terra! perciocchè il Signore ha parlato. 





(4) Malgrado la sopra spiegata regola , sì trovano în NPI alcune ecce- 





fr] 


zioni , p.e. (iran ) NIDI RIP ea Mv ALDO 
(o on) Sap n o Sx ittmm( Vedi Ortologia nella nota alla D. 4. 
ed RP j9N sul. testo (‘3 pf ) PIT DIV NPIN YI.) 
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, Quel nome che è espresso con grido di richiamo , alle volte è 
accompagnato con una ‘} caratteristica del vocativo, e si dice 
IN'9PI s come nell’ esempio di Moisè ; ed alle volte è ommessa, 


come nell’ esempio d’ Isaia. 


D. 22. Cosa s’ intende per NODIDYNIN i relativo ? 


R 


S’ intende quella ‘i che fa l’ ufficio della parola MWYN che, il qua- 
le, la quale, î quali, le quali, pronomi relativi (D. 57) , esi di- 
stingue dalla PARLA, ‘fl e dalla TNMPO ‘#7, inquanto che, quelle 
non sono servili altro che in principio dei nomi ; e la NDDYDA a) 
relativo, altro che in principio dei verbi, come dai seguenli esempj: 
ND DIVO PINO qurvion pria » pa anse) F325 ov 
1 INA 19) DI ssinn ND "2702 qpoina 
(fn 0937) 9) ©2353 

Il tuo cuore non s° insuperbisca , e non dimentichi il Signore Iddio 
tuo , il quale ti ha tratto fuori di Egitto, ec. , il quale ti ha condot- 
to nel deserto, ec. , il quale ti fece scaturir acqua, ec. , il quale ti 


ha pasciuto di manna nel deserto, ec. 


D: 23. Cosa s'intende per been i) interrogativo , ed URchal Ca, 


R. 


ammirativo ? 

S° intende quella ‘©, che fa ufficio dei punti interrogativi ed am- 
mirativi delle altre. lingue, e laddove nelle altre lingue questi pun- 
ti si mettono in fine dei discorsi interrogativi od ammirativi; nel- 


la Sacra Lingua invece si scrive la ‘77 che ne fa l’ ufficio, in prin- 


. cipio del discorso, sia che incominci con un nome, o verbo, o con 


qualunque altra parola. Se il discorso sarà interrogativo, la ‘7 ser- 
vile si chiamerà bESA '#), e se ammirativo, si dirà NODI ta 
( Vedi Ortologia D. 107 ), come dai seguenti esempj : vyn pan 
(3 r:0Î5) N23N 1397298 ‘995: ny 7%, Hai forse-man- 
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giato dell’ albero di cui ti ho proibito di mangiare ? DIOR 19939 
(1° 00) *2N 5? N°* Hai tu una sola benedizione o padre mio ? 
(02 00) im) }3 122 NR DNPINI Conoscete Labano figlio di Na- 
hor ? (‘1 anof) D°23 *OP n2721 DN 71397 DIN Fiolenterebbe 
ancora la regina appresso di me in casa! (n° vm 0822) 299 "O N79*N 
Evvi cosa alcuna difficile al Signore! DY:TT973 NR mv DINI 
(6” 93703) MI Ho to conceputo tutto questo popolo î cu 


D. 24. Con qual vocale devesi scrivere la 'i) servile in principio di 


R. 


D. 


parola ? 

1. La IPII ') di cognizione, cioè quella che fa ufficio di arti- 
colo , ed NPI vocativo , ed NDVISTDAI pronome relativo , de- 
vono essere Dix29, cioè colla vocale MMNO seguita da WII, e 
se avesse dopo una delle lettere JN ove non vi può entrare 
2/39, si scrive la ‘) servile con DI, p. e. D'WINA gli uomi 
ni, D'N le macine, vyn l albero. Se poi fosse seguita da MM", 


. sì scrive la '} servile con semplice Mod () 7Îa0 >» p. e. MIN dl 


frumento , 0271 il savio, 7299 che va. Parimente quando la 
1 servile è seguita da 199 NIN, si ommette per lo più il W3°7 
p. e. 992231 NPT DINI. 

2. La PRWI ta interrogativo, ed 19° ammirativo , si scri- 
vono DPI " cioè con NoD 92M , come dai sopra citali esempj , 

W4399 DIN «740 ma ec. , e se sono seguite da altra lettera 
13) » Oda una delle lettere }}f1"T7N anche mx , Si converte 
i Gun in un NYp yin ip iN MOI, come gli esempi 

DINT DITI «99990 ( Vedi Ortologia D. 48.) 


25. Dovendo scrivere in principio di parola una ‘(3 servile, unita» 


mente a qualche altra lettera di ;3"\? D'559 s quale si scrive 
prima ? | 


R. 
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La '#) servile , non può essere unita ad altra lettera di 55”95 
17°, altro che quando è 1V9'9NT IN MPI ZA IN NP nei 
Quali:casi HU ‘distingue; eiodi | | 

1. La TI ‘i si scrive sempre dopo quelle di D'959 
VW servili , p. e. JINM e la pietra, D'IEeTI nei cieli , 


| PONTI dalla terra, ec. s ma per lo più quando la pro "= 


è preceduta da una delle lettere pgafa s si ommette la 3, e 


s° indica collo scrivere il f7M5 sua vocale, sotto le stesse lettere 
; tt 


pipa ha 9 P. €. 


9272 Nel maschio | PI2'2 Come il rettile. 
112233 Nella femmina — A13 Come il pesce 


9p23 Con il bestiame bovino sig Per il bue 

|N%2 Con il bestiame minuto ona Per la pecora 

NI Come la fiera DID) AI cavallo 

AVE Come il volatile 55935 Al cane 

quali stanno invece di Siwni AuanE) . 92703 ec. 

2. La TN iN noe 5) si dovrà scrivere sempre prima 
di qualunque altra lettera servile » p. e. nba abi ND Pb: 


(1°* p:p803) ad un uomo di cento anni nascerà un figlio ! 


‘ io 


5. Quando la ‘1 che fa ufficio d’ interpunzione, è seguita da altra 
lettera servile, si scrive con 195 mynun MID seguita da VII, 
come nel cilalo esempio 1599 s e la lettera servile che segue, fa- 
rà conoscere che la "è d’ interpunzione , mentre se fosse ‘7 


MJY*î9M, sarebbe scritta dopo 1’ altra lettera servile , e non 


e è dieci = iii i en ___ 


-_ rr <5M2hof-/:r- 
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$ 4. DELLE LETTERE Y"") E (2 seRVILI. 


D. 26. Quanti e quali sono gli uffici della Y" servile in principio di 


parola ? 


R. Sono due, cioè: 1. MIMI V" di congiunzione: 


2, TI9NO )"") conversiva. 


D. 27. Cosa intendete per ))3M/ \"') di congiunzione ? 


R. 


La 99MN I"), è quella che si aggiunge in principio di qualsiasi 
parola delle otto parti del discorso; e nella Sacra Scrittura si tro- 
va adoperata per indicare molte congiunzioni ed alcuni avverbj , 
cioè: e, 0, se, che solo, ma, allora, così, ec. ; e non si potrà 
mai comprendere il vero senso dei testi, ove siavi la Y"*) servile , 
se prima non si conosca a qual congiunzione od avverbio corrispon- 
de, p. e. (f"3 pino) ale} Din SONY vIX 1139) e chi percuote 
suo padre o sua madre sarà fatto orari RAUL 9290 DR DR 
(p"* or) IP pon pid» Tu N2yD se questa cosa tu faraî, 


‘se te la comanda Iddio, allora potrai resistere. Ma però il principal 
ufficio della MINI N), secondo che viene comunemente adope- 
rata dagli scrittori , è di servire soltanto per la congiunzione € , 
onde collegare le parole ed i sentimenti fra loro , p. €. VARI 
(2° prrfn3) MI MMM NIMMDI IDY D2N99 MIN PIRMIDZN 


ed abitate con noi , e la terra sarà a vostra disposizione , dimorale- 


| vi e trafficatevi, ed acquistatevi possessioni. — 


D. 28. Cosa vuol dire NO I") conversiva ? 


R. 


Per INTO Y9) conversica , s’ intende quella che aggiunta in prin- 
cipio dei verbi, oltre di servire alla congiunzione e, converte l’ a- 
zione indicata dal verbo , da passato in futuro , o da futuro in 
passato , p. e. 
Gram. P. II. 14 


- 
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PASSATI FUTURI 
IX Volli VINI E vorrò 
NIIN Amai INIANI Ed amerò 
daliab: Presi ‘im N° E prenderò 
ppai2 Esaminasti PpI >) Ed esaminerai 
3MNI Eleggesti IT Ed eleggerai 
J'23 Inghiotti y29) Ea inghiottira 
MII Fuggi M99) E fuggirà 
FUTURI PASSATI 
278 Unirò PIINI Ed unii 
VIN Ricercherò VISTI E ricerca — 
| “jin Ti ricorderai “3 E ti ricordasti 
MDUN Ti dimenticherai MDWMI E ti dimenticasti 
 “TONM Desidererai  SînMM E desiderasti 
sign Penserà Sinn E pensò 
Mt! Macinerà I MON E macinò 


D. 29. Qual è la puntazione della IMI I") di congiunzione, e Y"N 
11990 conversica ? 

R. 1 La MINT Y"" di congiunzione, deve essere | p% cioè con sw, 
e se è seguita da altra lettera | (19, o da una delle lettere q'oI 
anche IND, si cambia il NI in una 9) NIN (Fedi Orto- 
logia D. 48) , e se la lettera che segue è nioa NI con DID 
'DID , si converte il Ne in un n9Î9I nymn y9p.» P € 


IOYI 92 Passato e futuro = nela) mon Pomo e datteri 

MIDI Dim Oggi e domani DYO) Eh: Mangiò e saporì 
VIP) 3% Seminazione e messe pon 20 Andò e parti 
Dim “"p Freddo e caldo DINI N79? Studiasti e scrivesti 


gum }'|? State e verno "DON *M99 Pigliai, e diedi 
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an DI Giorno e notte *III2DI 113) Acquistai,e vendetti 


D'337) D'N} Olive ed uve NIINI WVIR Solleciterò, e verrò 
Phil IPÈ. Vite e noce quoni DIVOR Dominerò,e regnerò 


MID siva Grappolo e tralcio “ion nnon Aprirai,e chiuderai 
tion Min Fico e mela-grana — DM} DI Avvicinerà, ed al- 
| lontanerà. 

2. La IONI 9° consersiva da passato in futuro, è MPI eon 
NU egualmente alla 12M 19), e si distinguerà quando è Y"% 
pann da quando è semplice “)3MT Y*); 0 dalla prosodia della 
parola , cioè, se la parola è 5:p5m s la Y*) non è che di con- 
giunzione , e se è yI9N ,s la VW è anche conversiva, ed il verbo 
è futuro ( Vedi Ortologia nella Nota alla D. 74 n. 4); oppure dal 
verbo che gli precede, se è futuro o imperativo , inallora è Y°"1 
DTM conversiva , e se è passato , la Y"%) non è che semplice 
congiunzione , p. e. 


MIDI) Ed appoggiasti < IMIODI Ed appoggerai 
m750) E numerasti lanDi-) E numererai 
Vane! A] E passai | ‘999F) E passerò 
‘DIPOI E visitai ‘MIpo) E visiterò 


(5°3 01007) 139 mayo mbyi Un n'a man '3 Quando edi- 


ficherai una casa nuova, e farai un parapetto al tuo tetto. 

vEyT999I nenza Apa 320 Tne aes ninna 
MAIY OMO PINI MV) TAN NYO FIN 27 
(n p'of92) ee bia, Ogni animale ch’ è con te , di qualunque carne , 
volatile , e bestiame , ed ogni rettile che serpeggia sulla terra , fa u- 
scire con te: e si propagheranno nella terra, e prolificheranno sopra 


la terra. 


5. La ano 9") conversica da futuro in passato, la sua pun- 
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tazione è ID) NYNN MND seguito da WI, e quando precede 
PN di ["N°N (D. 15) ove non vi può entrare WI, si cambia il 
MN in un m9îa IVIINA yop , come dalla seguente conjuga - 


zione del verbo nie Y fare. 
- Fem. © € Mas. 
NWZPNI NZPNI E farò 
‘yy neyn E farai 
neym mey E farà 


neyn nyysi E faremo 
nwyn Wynn E farete 
n>wyn wyn E faranno 


=. 


Fem. Mas. 
DEPNI MYYNI E feci 
‘wym n&ynt E facesti 
MWyn NWYN E fece 
meypn me ya E facemmo 
MPYM WYN E facesto 
my Wpn E fecero 


D. 50. Spiegatemi gli uffici della Par”, servile, e sua puntazione ? 


R. La |"*W si affigge in principio di qualunque parola , e. fa ufficio 


della parola WW/N che pronome, o di *5 che congiunzione. Quando 
si potrà sostituire alla |"*2' servile la parola *5 sarà congiunzione, 
altrimente sarà pronome , p. e. Y°7*3N9 (779 9979 DX INSON ON 
(oovoo vo) 2h, TION nainv i, Se trovate il mio amico co- 
sa gli rapporterete ? Rapportategli che io sono ammalata di amore. 
In questo esempio , la "WU fa ufficio di congiunzione, perchè é 
come dicesse 93% 1790 N nbim '5. Sarà pronome nell’ esempio 
niwy9 ‘nvpe voy “DO Mp9 N II 
(3 pop) E considerai io tutte le mie opere che fecero le‘ mie mani ; 
e la fatica che mi era affaticato per fare. 

La-sua «ron è 1129 3IPIIN 230 seguito da 7/19, p. 
e. NIDI? , Wyaw 
Un, p. e. Shi anatra DR mepg i mio) "DOPU 39 


Sino che sorsi , io Debora , SINO pla sorsi per esser Duo in Israel. 


di rd — i |( ai 
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8 5. DELLE LETTERE D'553 SERVILI. 

D. SI. Le lettere 059 2 servili , a quali parole si trovano affisse ? 
R. Le lettere D'999, possono trovarsi affisse in principio di tutte le 
parti del discorso. Quando sono servili in principio dei nomi, od 
aggettivi, (A) o pronomi personali indicati colle lettere DID , 
o degl’infiniti dei verbi, i quali si considerano come nomi astratti 
(D. 38), allora fanno ufficio di molte preposizioni, e di alcuni av- 
verbj; ma quando si trovano affisse in principio degli avverbj, pre- 
posizioni e congiunzioni , non fanno per lo più nessun particolare 
ufficio, ed anzi vi sono delle parole che non si adoperano che col- 
le lettero D°99 2 aggiunte , senza cagionare nessuna modificazione 
d’ idee , come dai seguenti esempj : | 
IND INDI Assaissimo 5532 ) A cagione 

 DN0I Prima 1372) 
DRNI yno5 Improvvisamente quia Acciocchè.—In riguard 
0752 DY5I Come il solito 3355 Dinnanzi 
2199 Dirimpetto 9 =, Separatamente.—-Oltre 
555} 1ncontro 9 -Y, Solo 
D. 32. Spiegalemi gli uffici delle lettere D"999 servili ? 

R. Le lettere 0'559 nella Sacra Scrittura fanno molti uffici , e corri- 


Ad oggetto. 


spondono .a molte preposizioni Italiane , secondo che richiede il sen- 
so della proposizione ed il verbo che contiene (come fu osservato 
anche nella IM Y D. 27). Gli uffici principali che più in- 


= 





(4) L’ ufficio delle lettere 37552 essendo quello di spiegare è rapporti dei 
nomi soltanto, così non sì potranno affiggere agli aggettivi, altro che 
quando mancasse îl nome nella proposizione e fosse sott’ inteso, come 
alla D. 49. | 
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teressano a conoscersi, perchè comunemente usati dagli scrittori , 
sono i seguenti, cioè: | 

1. La N°"2 corrisponde alle preposizioni semplici în, con, per, 


o articolate nel, col, per lo, p. e. 


SiN2 In mezzo nw N Con donna 
5022 Per argento ]213 In tempo 
ni 3PI Con servitù mos N52 Per cibo 
intn2 Pel suo peccato D*3 Nel mare 
53 Nel parlare DIixm2 Nel vedere 
pinws Nel sentire n'n3 Nell° odovare 
Diyvs Nell’ assaggiare viva Nel tastare 


2. La 9 fa ufficio dell’ avverbio come , o della preposizione 


circa, nei quali ufficj ora si sott’ intende dopo l’ delicolo , edora. 


no, p. e. 

7372 Come nuvola NI Come vapore 
1999 Come tempesta “DI Come la pioggia 
Iw2 Come la neve P9123 Come lampo 
PÎ2 Come il seminare vîxp> Come il mietere 
“Î$32 Come il vendemmiare “Ît2 Come il potare 


2A DYy3 Circa venti uomini NON p'Bbx5 Circa due mila braccia 
nn nîiuna Circa la mezza notte DN 'Yn> Circa a mezzo giorno 
‘è. La “nb serve per le preposizioni 4, per, în, ora semplici 

ed ora articolate, p. e. 


* A me.—Per me ny In pace 
Di) Per il giorno 955 Per la notte 
po” A destra Unni» A sinistra j 
“mann Per disunire bio 505 Per distinguere 


pan) Per dividere nile; Per apprendere 
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ui PP) Per insegnare ninwb Per custodire 
nibyo Per fare Dn) Per mantenere 

Quando la ‘1"9 serve per la preposizione în , si suol scrivere 
in sua vece una N"77 in fin di parola , p. e. TANT è come di- 
cesse D'9vn) in Egitto, giusto l’ assioma oip22 n non: 103 NN 
mnynna eb. 

4. La 025 fa ufficio della preposizione da, o dell’ avverbio più, 


nei quali uffici, ora si sottintende dopo 1’ articolo , ed ora no, p. e. 


 S37579 Da me.—Più di me DIV Da essi. —Più di essi 
‘n Dalla mia mano no Dal tuo piede 
13'})9 Dal suo occhio 3339? Dalla nostra orecchia 
DI'5? Dalla vostra bocca DIV Dalla loro lingua 
min>n Dal troncare 5ixno Dall’ intagliare 
“i9w0 Dal rompere VM Dal ricercare 
3innn Dall’ uccidere MISLD Dallo scannare (A) 





(4) I diversi ufficj delle lettere DO'D3 servili, sono dai Grammatici e dai 

Comentatori specificati , ed indicati con particolari denominazioni , e- 
 sprimenti fl loro valore nel discorso in cui sono adoperati , come segue . 

4. La M"3 quando fa ufficio della preposizione in , indica la rela- 
zione di due oggetti di natura reale , o astratta, uno contenuto în un al- 
tro contenente, sia di luogo 0 di tempo. Se di luogo , si chiama NI 
01993 inn, p. e. (‘0 possa) 172 13 VINI mau 13 NB DARI ; e se 
di tempo , si dice MI UNI NI, p. e. puawn Un? mann MPA 
(on) Quando serve per la preposizione con, se mostra il rapporto fra 
noi e l’istrumento di cui ci serviamo nelle nostre operazioni , si chiuma 
‘an MI, p. e. (3° 03702) 9PII PINNT NN I; e se indica l unione e 
l’ajuto nelle nostre operazioni, si dice NINNI, p. e. mWepi Dina 
('rosop) n. E quando equivale alla preposizione per, mostra un rappor- 
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D. 53. Qual è la puntazione delle lettere fee servili ia 
R. Inquanto alla D"D servile , siccome fa le veci della parola |, la 
sua puntazione è regolare , ed in qualunque parola si trovi è sem» 
pre xD con | 135) i YA PILA, seguito da #2") per suppli- 
re alla 7 o) mancante, e se è AA da una delle lettere 9} *NMN 
ove non vi può entrare 2/3" , si converte il NN della D'O in 
*9*Y, come dai sopra citati esempj. Ma rapporto le altre tre let- 
tere pop fa si osserva , che sebbene generalmente sono DPI con 
NW o con np NIN (Vedi Ortologia D. 48.), pure in diversi 


casi varia la iù puntazione come segue, cioè : 
1. Negl’infiniti dei verbi, le lettere 559 sono DPI con New 


fo occasionale , e si denomina NIDI NI, p. e. NYNI RIA sapo 
(3% vero). 

2. La 2 quando fa ufficio dell’ avverbio come , ora indica equa- 
glianza fra due oggetti, e dicesi NSD PD, p. e. PRINYI DVII DIIDR 
(n°s p'pio3) 99 xo APASIZAIE s ed ora fa ufficio di comparazione, e chiamasi 
quos °D, p. e. (3 90) u'vanvo Tank AN. Quando serve per la pre- 
posizione circa, si denomina IMPN "2, come i citati esempi. 

3. La °D quando fa ufficio della preposizione per, si chiama vn5 
biswa sp. e. (0° pino) VAPpe ‘> WI s e quando equivale alla preposti- 
zione a, ha lo stesso valore della parola %, indicando il punto verso il 
quale si rivolge l azione del soggetto , e sì dice Ss DIPLI 905 sp. € 
(3 por) nxS Noa nor ana man pe Men. 

4. La D°"D quando equivale alla preposizione da, fa lo stesso ufficio 
della parola 39 , e serve generalmente ad esprimere un rapporto di allon- 
tanamento o di provenienza , ed inallora chiamasi 70 DI2DI DD, p. e. 
| PIY INI DPP_RIN (01 poss) Ta ne 159 nu5o mea Du» “> npi 
(on): mann mn. Quando serve per l’ avverbio più , si denomina D"D 
quan, p. e. (" shop) DI JRWO DW DID. 


— m—& 
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se segue un mibno DIN, ma se segue un np) NIN, devono es- 
sere con 1725) nyun |)PYTT, come dagli accennati esempj ; ec- 
celto alcuni ordini da detti DIRI (Par. 17) in cui si trova la 
ue), con: [gelP, > Sebbene le lettere MM"*5 e e 5 abbiano NW , 
pe, N93 .909 DIVI NV N29 Ned. nu22 
8195 152. 

2. Quando le lettere bis sottintendono dopo la A L'ARNI N". 
si ommette il NW, e si scrivono colla vocale che avrebbe la N" 

| IMP*9T se vi fosse (D. 25). 

3. Nei nomi che esprimono idee determinate, o che sono deter- 
minate da altro nome o. pronome che segue, siccome sarebbe erro» 
re in Sacra Lingua lo scriverli colla NY"I1 N", dicendo p. e. 
SIM dl Davide, INN ‘DN i figli d Israel, *YDN la casa mia, 
(D. 20), così sarà errore lo scrivere le tre lettere 553 colla vo- 
cale della PALA N", quando sono affisse a questi nomi, dicen- 
do p. e. ‘IY93 nel Davide , UA BEE come i figli d’ Israel , 
9059 per la mia casa , e perciò dovranno esser sempre DPI , 
dicendo *9 35 INNU* 1993, MII. 

4. Nelle parole con p'DDN DI , e particolarmente quan- 
do cominciano con lettera gultturale , si scrivono le tre lettere 
bias per lo più con 230 iN nn IN }?9|) sebbene non sot- 
tintendano dopo la myp'vo N'.,pe(arnmnb) NI WII" 
MPI DI IDR FEWI (00) ]IN3 199° (10 00) méiyo ay 
(0 orson) nino DIR 9 nm (in fino) 3972. 

D. 34. Quando è che le lettere 5559 fanno ufficio di preposizioni 
‘ semplici, e quando è che sottintendono dopo 1’ articolo ? 
R. Siccome i precelti grammaticali ed i modi di dire di una lingua , 


non potranno mai essere di norma per la cognizione di un altra ; 
Gram. P. II 5 19 
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così non tutte le volte che una delle lettere D"99N sì traduce in 
Italiano coll’ articolo , debbasi ritenerla articolata anche in Sacra 
Lingua. Nella Sacra Lingua le lettere D'5 2 non sono seguile dal- 
I’ articolo , altro che quando vi è la f1Y)*9"1 N° espressa o sot- 
tinlesa, mediante lo scrivere la sua vocale sotto le lettere 5"99 . 
Diversamente , cioè, quando le lettere "99 sono DPI s p. e. 
INDI per il peccato suo, DIS VINI come la terra d’ Egitto , 
AN 1057 per i figli d° Israel, ec. , come pure quando le let- 
tere 059 sono servili in principio degl’ infiniti dei verbi, p. e. 
9273 nel parlare , YinI come îl seminare, ec., sebbene si tradu- 
cano nella lingua Italiana coll’ articolo, nell’ originale Ebraico però 
sono sempre senza articolo. 


TERZO ESERCIZIO. 


Distinguere î cinque uffici della N" servile. 


2. Se la puntazione della N" servile è alterata 0 no, e perchè... 


S. La \" servile, se è solamente MIN di congiunzione , o niche 
i PIALA, conversica. | 

4. Se vi è nella Y"") alterazione di puntazione, 0 no, e perché. 

ù. La |'WW se fa ufficio di pronome, o di congiunzione. 

6. La DI a qual preposizione corrisponde. 

7. La 9 ge serve per aoverbio 0 per preposizione. 

8. La "55 a qual preposizione serve. 

9. Le lettere Lina se sottintendono dopo la PT N17, o ne. 


10. La D'O se fa ufficio di preposizione, 0 d’ avverbio. 
11. Se la puntazione delle lettere D'"I99 è alterata, 0 no, e perchè. 


id) Cad 
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CAPO TERZO. 


$ 6. DELLA DIVISIONE DEL (Il NOME. 


D. 35. Si fa veruna divisione del De Nome ? 

R. Il Nome considerato nel suo ufficio , cioé d’ esprimere l’idea degli 
oggetti, siano di natura reale , o astratta, si divide in due classi. 
1. DSP DU Nome Sostantivo, il quale si suddivide in DYyn DU 


"73 Sostantivo Comune , e DIA DIA Di Sostantivo Proprio. 
2. DUDO DW Nome astratto. (4) 


(4) La suindicata divisione del nome, è la più naturale ed interessante a 
conoscersi per l° applicazione delle regole di declinazione. In diversi 
autori però si osservano altre classificazioni , e divisioni del nome , molte 
delle quali sono distinzioni più filosofiche che grammaticali , come segue. 
1. DU DW, denominazione che applicarono al nome proprio, p. e. 
MN Eva, Wow Sole, ma î moderni osservando che il vocabolo DSP 
allude a sostanza, sia comune che particolare , distinsero il nome proprio 
colla denominazione ‘dla D3IyN DU. 
2. 927 OW nome appellativo, p. e. 29M? Oro, mov Tavola, ciò è 
quello che i moderni dissero vos D*yN DU sostantivo comune. 
3. mopon DY nome metafisico , che equivale a DWDD SY nome 
astratto. 

4. NW Dt nome di privazione, p. e. MD morte, ]?N Oscuri- 
tà, 3IMY cecità, il quale vien compreso nel UD DU nome astratto. 
6. “NM DW nome aggettivo, p. e. DIO buono , VI cattivo. 

(6. MODI DW nome numerico , p. e. IMÉ uno , NND cento. 

7. Dm DU nome genealogico, p. e. ‘929 Ebreo, ‘9% Egiziano 

$ 8. PAMDYDN DWY nome relativo , p. e. DR padre , relativo al nome 
32 Ir Queste classi di parole , siccome non esprimono idea di nessun 
oggetto , non possono rigorosamente appellarsi nomi. Essendo pertanto il 
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D. 56. Cosa s’intende per Dyyn Dw Nome Sostantivo ? 

R. Qualunque parola che esprime l’ idea di un oggelto, che abbia u- 
na real esistenza , sia idea di persona , o di cosa > Si dice Du 
Dyyn nome sostantivo , p. e. | 


N Uomo ni Davide VI Città 
D'IZI Gerusalemme MI Fiume Nb Enfrate 
INI Pozzo DI Casa 723 Abito 


e  T01 ‘{‘[‘( '' I IL‘ INA °° 
loro ufficio diverso da quello del nome , d’ indicare cioè la sua qualità 0 
quantità , sono considerati distintamente come una delle otto parti del di- 
scorso , colla denominazione DEI ANA aggettivo. 

9. N29 DWY nome personale , p. e. ‘IR io , AR tu. Questa clas- 
se di parole, secondo molti autori è compresa nella classe dei pronomi. 

10. W0:142) DOW nome adoperato figuratamenle solo un senso diver- 
s0, ma però analogo all’ originario , p. e. UNA testa di animale s figura- 
tamente si dice VI CNI cima di monte, MIN UNI capo d’ anno. 

11. II OW sinonimo , cioè molti nomi che hanno la stessa signifi- 
cazione , p. e. VWIIN 9A WR, DIN uomo. 

12. MAYO DW omonimo, cioè un nome che ha più significati dicer- 


sì, p. e. "P occhio » fonte, colore. | 

15. ‘ID: DU nome primitivo, cioè quello che non deriva da nessun 
altro nome, o verbo, Pe. KON terra, DI polvere. (D. 72.) 

14. ‘223 DW nome derivalivo, cioé quello che deriva da altro no- 
me o verbo, p. e. DIN uomo da NDIN terra; Sas .cibo da Sax man- 
giare. (D. 16—72.) 

15. ‘915 DW nome collettivo, cioè quello che presenta l’idea di più 
oggetti raccolti sotto un medesimo nome > p. e. DL popolo, N2Y esercito, 
12 moltitudine , 92% greggia , MMDWYD famiglia, MIND campo. 

16. 2553 DWY nome del genere È 

17. }°9M DW nome della specie come nella nota alla D. 37. 


-- — I e —— - 
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2739 Scarpa “129}) Colonna . iN Braccio 

PISR Dito quIR Pugno able Palmo 
D. 57: Spiegatemi la suddivisione del Nome Sostantivo , în Dsyn DW 
°793 Sostantivo comune, e *OID DSP DU Sostantivo proprio ? 
R. Si dice 52 span DwW Sostantivo Comune , ogni nome che espri- 
me una idea indeterminata , perchè si applica indistintamente a 
tutti gli esseri della medesima specie , p. e. i nomi UN UOMO | 
VI città, Rint: fiume, ec., sono comuni , perchè convengono a 
tutti gli uomini, a (ulte le città, a tutli i fiumi. Si chiama DU 
den) ab: 3%4N) Sostantivo proprio > ogni nome che esprime una idea 
determinata s Siccome non si applica che ad una sol persona o ad 
una sol cosa , p. e. TI Davide, D'IWI Gerusalemme, MID Eu- 
frate, sono nomi proprj , perchè non ci destano 1° idea che di un 


sol uomo, di una sol città, di un sol fiume. (4) 





(4) Se ogni oggetto che esiste , p. e. ogni pietra, ogni bastone, ogni ta- 

vola, ec., avesse un nome che lo distinguesse, il numero dei nomi sa- 
rebbe infinito , e senza vantaggio recherebbe gran confusione nei nostri di- 
scorsi. Onde restringere il numero dei nomi s st sono classificati gli ogget- 
ti in diversi DTD Generi , ed è 392 generi, st sono divisi in I° 
Specie, comprendendo sotto la medesima specie , tutti quegli oggetti parti- 
colari che hanno fra essi una natura eguale. Per esempio, è nomi SM a- 
nimale , MIS vegetabile , sono D'N2 generi , i quali sì dividono in 
tante classi che si dicono 3; 19 specie, come il genere “9 animale, sì di- 
vide in ispecie, cioè DIX uomo, NOMI quadrupede domestico, ?N qua- 
diupede selvaggio, 5!Y volatile, Y©W rettile, 29 pesce 3 come pure tl 
genere NDIS vegetabile , dividesi in DWY erba, MOD fiore, (5 albero. 
Ogni specie che è divisibile in altre classi, prende il nome di NNO genere, 
respettivamente alle specie in cui vien diviso , p. e. il nome MUONI qua- 
drupede domestico, che è |*D specie, riguardo a ‘N animale, diviene MID 
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Parimente îì seguenti nomi sono parte comuni , e parte proprj , 


secondo che sono qui distinti. 


SOSTANTIVI COMUNI SOSTANTIVI PROPRI 
55Î5 Stella —‘33979 Deserto ]}° Grecia 
")?_ Bosco yo Sasso Das Egitto 
mp Trave pa Zolfo MIUR Germania 





genere relativamente alla suddivisione în diverse specie, cioè "PI bestia- 
me bovino, Ns bestiame minuto , DID cavallo, SICM asino, nrI ca- 
mello , ©%M majale , 372 cane, NN gatto, N3I98 lepre , j2W coni- 
glio, 22) sorcio. Gli oggetti particolari che si contengono in ogni spe- 
cie , si chiamano O°W*X individui , e perciò ogni uomo , ogni bue, ogni 
cavallo , ec. , è un individuo. Il nome applicato alla specie, serve per es- 
primere ogni individuo che la compone ; così si dirà DIN , uomo, DD 
cavallo, Y}. albero , ec. , tanto a tutta la specie degli uomini, cavalli cd 
alberi , quanto ad un sol uomo, cavallo ed albero. Questi nomi , siccome 
comuni alla specie ed agli esseri che la compongono, sì dicono DSL NILW 
ov» Nomi Sostantivi Comuni o Universali. In alcune specie soltanto _ 


ogni individuo ha il suo nome dislinto, così, ogni uomo , ogni città, ogni 
fiume, ha un nome particolare , e questi si dicono OXYBID DIPI nNiew 
Nomi Sostantivi Proprj o Particolari. La ragione di questa distinzione è, 
perchè spesso occorre nei nostri discorsi di parlare di un tal uomo , di u- 
na tal città, di un tal fiume particolare, e perciò è necessario contrasse- 
gnarli con nomi distinti; non così le altre cose, che per lo più non st par- 
la che in generale , e basta il nome del genere o della specie. Che se poi 
si vorrà parlare anche di questi oggetti particolarmente , si potrà determi- 
narli : 

1. Con aggiungere al nome qualche aggettivo. (D. 46) 

2. Colla MYST 'M articolo determinativo (D. 20) 

5. Coll’ aggiungere qualche altro nome o pronome personale che ne 

modifichi |° estensione. (ivi) 
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SOSTANTIVI COMUNI SOSTANTIVI PROPRI 
snob Fiamma ‘ alza Favilla 90 Spagna 
ey Fumo nona Brace 4223 Babilonia 
DNI Carbone M°5 Foliggine NDIY Francia 
MON Cenere MIDIS Letto 19 Giordano 

mm Tavola NDI Sedia *)*D Sinai 
m) Candela 63 Cucchiajo Wow Sole 
32 Coltello 329 Forchetta MY Luna 


D. 38. Cosa s'intende per WD DU Nome Astratto ? 


R. 


Per ben comprendere ciò che s’ intende per DU/DD DU , giova os- 
servare , che sebbene i Nomi Sostantivi sono oggetti da sè soli e- 
sistenti, non così è l’attributo , sia DUM “NM aggettivo, 0 Spa 
verbo, mentre qualunque attributo fuori del suo soggetto non ha 
esistenza , p. e. (2°3 p'p672) D'D'I NI fp? DIMINI Abramo vee 
chio avvanzato in età ; il sostanlivo DITMIR da sè solo esiste; ma 
gli altributi , NI ì feta sono considerazioni e giudizj fatti sul sostan- 
tivo DIMIN, quali considerazioni e giudizj non potrebbero aver 
luogo separatamente dal loro oggetto. Malgrado ciò, accade molte 
volte di considerare gli aggettivi ed i verbi disgiunti dai loro sog- 
getti, come che avessero da sè soli una real esistenza , dicendo p. 
e. TPI cecchiezza , NÌ3 avvanzare, venire. Queste idee da noi 
considerate come esprimenti oggetti esistenti , per dirigere su di 
esse i nostri discorsi, ma che realmente non esistono , si dicono 
D'OWDIN Mimw Nomi Astratti. Il nome astratto dal verbo, il qua- 
le è sempre 1° infinito del verbo, come NÎ3 venire , si denomina 
anche n>ypon DW nome dell’ azione. Saranno parimente MIDW . 
D'OWYDN tutti i seguenti nomi, cioè : 
79 Mangiare ine Bere “2° Parlare 
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INN Amore 
“pv Bugia 
3922 Onorè 
11179399 Riposo 
pin Forza: 
937 Intelletto 
Dv Giustizia 
n'959n Scopo 
npmv Carità 
MOW Tranquillità 
| naann Invenzione 
mone' Giovanezza 
nonn Lode 
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TINI Odio 


REL Memoria 
713 Sprezzo 
179) DJ) Servitù 
nen | Debolezza 
md Intelligenza 
IP Torto. 
me À Superbia 
DDWN Ragione 
ni Forza 
ea! A Astuzia 
mpi Vecchiezza 
N99N Orazione 


DON Verilà 
| mese Dimenticanza 
ny Fatica 
DION Libertà 
My Cognizione 
MIN? Pensiero 
mao Causa 
1193} Umiltà 
Dow Pace 
11) 9A Prodezza 
DI Fanciullezza 
MARIN Ringraziamento 
1123 Benedizione 


$ 7. DEI DIVERSI UFFICI DEI, NOME NEL DISCORSO. 


D. 39. Si fa veruna divisione del nome s relativamente ai varj ufficj 
6 


che fa nel discorso ? 


IR. H nome sia sostantivo o astratto 3 Si divide secondo il luogo che 
prende nel discorso , in UNI DI nome primario , e 99% DU 
nome laterale. Chiamasi NI DU, quello su cui la nostra mente 
vi giudica gli attributi di qualità s 0 quantità, od azione, il quale 
si denomina pure DOLAN NwSI soggetto della proposizione. Dice- 


sì *99Y DY' qualunque altro nome incidente , cioè aggiunto per 


sviluppare ed amplificare con nuovo idee la proposizione principa- 
le. Per esempio (v"3 p'pf>5) monb 8%: jN2n DI INI omo 
E Rachele sopraggiunse colla greggia di suo padre s il nome mò è 
44 NI DÒ soggetto , siccome quello che vi si giudica I aftributo 
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RI sopraggiunse ; ed i nomi «IN « NY sono DIV Du 
nomi incidenti, essendo aggiunti per chiarire la mon prin- 
cipale INI NN, accennando l’ oggetto che conduceva seco Ra- 
chele , e chi ne era il proprietario | 

D. 40. Come si distinguono le diverse relazioni dei nomi espressi nel 
discorso ? 

R. In alcune lingue le relazioni dei nomi espressi nel discorso , sono 
indicate con molte variazioni di desinenza dello stesso nome. Que- 
ste varie desinenze si denominano Casî, cioè cadenze diverse, e se- 
condo il loro rapporto che indicano nel discorso , prendono il no- 
me di Nominativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, ed Abla- 
tivo. Nella Sacra Lingua, come pure nell’Italiano , i nomi non va- 
riano di desinenza per indicare i varj loro rapporti nel discorso, e 
per conseguenza non vi sono Casì nè nell’ una nè nell’ altra lingua. 
I varj rapporti dei nomi, sono indicati colle DN*7 DI9n preposti- 
zioni , (siano parole o lettere servili ) , le quali si dicono ‘DIN 
Mint rapporti dei nomi , per il loro ufficio di dinotare le rela- 
zioni degli oggetti espressi nel discorso. 

D. 41. Quanti sono i diversi rapporti dei nomi, che esprimiamo nei 
nostri discorsi ? | 

R. Tante sono le preposizioni che precedono i nomi, come quanti so- 
no i diversi loro rapporti. Il soggetto, siccome quello che l’ uomo 
vi forma il suo giudizio , non avendo bisogno di essere preceduto 
da preposizione , si chiama ww” DW nome reito , (© corrisponde 
al caso retto ossia Nominativo ); a differenza dei nomi incidenti , 
siccome i loro rapporti sono indicati colle preposizioni, così si dicono 
D'nii Mint nomi declinanti, (e corrispondono agli altri casi che 
si dicono obliqui). I principali rapporti dei nomi incidenti, pren- 
GRAM. P. Il. 16 
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dono delle particolari denominazioni, esprimenti il loro ufficio _ nel 
discorso, come segue , cioè: 

1. npom DM Rapporto passiro { corrispondente all’ accusati- 
vo), ciod la persona o la cosa su cui cade il pensiero o l’ azione 
del soggetto, e viene indicato per lo più colla preposizione DR 
(la quale non corrisponde a veruna preposizione Italiana 4 siccome 
lingua in cui l’ accusalivo non ha verun segno) , p. e. N'WN9I 
VINTA DINI DIEED NN DIR NID Nel principio Dio creò il 
cielo, e la terra. 11 nome p'i5x è soggetto, ed i nomi D'EWN 
PONT: preceduti dalla preposizione DR s sono di rapporto abaco. 

2. MMI DO Rapporto vocativo , indicato con una "1 che 
dicesi AIN9PI ‘1, come MITI DEE IN Porgete orze- 
chi , 0 ciel! che io favello. La ‘i caratteristica del Vocativo per 
lo più è sotlinlesa. ( Vedi D. 21 ). 

3. 1PI DN Rapporto di possesso 0 qualificazione ( corrispon- 
dente al Genitivo), cioè quel nome che si aggiunge ad un altro, o 
per mostrare chi è il possessore dell’ oggetto indicato col primo no- 
me , o per modificarne l’ estensione (D. 20). Nello stile rabbinico, 
il nome che esprime il possessore, o la modificazione s è indicato 
colla preposizione SW di, p.e. nieX,", VW [°395 fabbrica di Sa- 
lomone , qDI W D'55 strumenti d’ argento 5 ma nello stile bibli- 
co, il IPA pn è indicato col variare le vocali e la desinenza 
del nome precedente, p. e. go MII casa di Giuseppe, invece di 
gp) bw DI , così MN DVI candelliere d’oro , invece di 
2 92 5 (i). 





__—_————————————_—_—_—_T_—__——TT— rr "rr——Pr 
(4) Quando il nume varia di desinenza e «i vocale, per indicare la pre- 
posizione ny di, segno del Genitivo, si denomina :NPD di forma ee- 


DELL’ ETIMOLOGIA 115 

4. Met”, T' Rapporto di tendenza o direzione verso qualche 
luogo , 0 persona, o cosa, (e corrisponde al Dativo ) indicato col- 
la preposizione Sr a, 0 colla 909 di 0°999 servili, p. e. JD 
21/74.) LO, E diede a Moisè , *TWI IR N E venne a casa mia , 
1235 “ m E fu riferito a Laban. 

5. Ae), DM Rapporto di allontanamento o dipendenza ( cor- 
rispondente all’ ablativo) , indicato colla preposizione LA) da, o col- 
la D'D di D"723 servili, p. e. 10) MI D'92PN ‘970 arm 
Ca mino) INMUD DDA | *D N NAZPAI o pro NU 
E disse dai fanciulli degl Ebrei è desso , ec., Donna allattante dalle 
Ebree, ec., Che dall’ acqua trassi quello. 


$ 8. DELLA DIVISIONE DEL DU} “IN/I AGGETTIVO. 


D. 42. Si fa veruna divisione del DU NM Aggettivo ? 
R. L’aggettivo si divide in tre classi , cioè : 

1. MD°RA DEN INT aggettivo gualificativo. 

2.‘ III DEI INI aggettivo quantitativo. 

3. INN DU INN aggettivo determinativo. 
D. 43. Cosa s° intende per DINT Den “NN aggettivo qualificativo ? 
R. Si chiamano qualificativi, tutti quegli aggettivi che spiegano le qua- 
lità di un oggetto ; le quali possono essere naturali , morali , in- 
tellettuali, artificiali , relativi , genealogici s di luogo , di tempo, ec. 
come dai seguenli esempj. 





—————_—_-—---—_————————————1k__—-::||(rx WF [xkgk>KRs Tum 


strutta, e quando non ha nessuna delle suddette alterazioni , sì chiama 


255D di forma assoluta , come sî parlerà estesamente nella Seconda Se- 
zione. 
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pin Forte 
nz Nero 
DIR Rosso 
Joe Grasso 
van Sordo. 
3) Gobbo 
975% Chiaro 
i]. Tenero 
1 Vivo 
93y Povero 


SÎ% Buono 
pa Empio 
NIN Crudele 
YINM Diligente 
*°3 Avaro 


DIN Savio 
‘W2 Ignorante 


“570 Scrivano 
93 Boltegajo 
2h, Artefice 
DID Scultore 
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QUALITA’ NATURALI 


VIN Debole 
PI Giallo 
dins Biondo 
i) Magro 
Dx Muto 
DII Caldo 


999 }) Torbido 


min Ammalato 
DI Morto 
279 Affamato 


QUALITA’ MORALI 
J92 Cattivo 
]3ÎM Pietoso 
13} Umile 
W3% Pigro 
D'DII Sincero 


QUALITA' INTELLETTUALI 


Davao Intelligente 
*N9 Stupido 


QUALITA’ ARTIFICIALI 


“92 Cantore 
55m Droghiere 
‘DIÎ3 Vignajuolo 
alt Orefice 


19° Bianco 
— Verde 
D95n Turchino 
| “ny Cieco 
ND Zoppo 
UL: Freddo 
214?) Duro 
N°3 Sano 
vUy Ricco 
NDS Assetito 


p'15 Giusto 
DMI Clemente 
NI Superbo 
37 Generoso 
“W#* Retto | 


DIW Astuto 
DN Semplice 


— MÎD Mercante 


von Artista 
53% Ortolano 
yi Pastore 
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QUALITA' RELATIVE 
SX Padre °. {2 Figlio 
relativi di — 


DI Madre da ia 
a Fratello È, | NIÎNK Sorella | 
{AIN Sposo ” m>2 Sposa 
973 iN N Marito n | nUN Moglie 
NM Suocero E 
mainin dui ” DIN Genero 
on Suocero ) 
Dion Suocera 29 nba Nuora 


QUALITA' GENEALOGICHE 
192%) Ebreo uri via}74) Israelita *3 Giudeo 
>9v7 Egiziano ‘53 Babilonese 939° Greco 
*332W/R Tedesco *NO9Y Francese **5D Spagnuolo 


QUALITA' DI LUOGO 


e \p}>) Interno |}%°M Esterno ‘om Orientale 
+00 Occidentale ’3Î5% Settentrionale ‘NI Meridionale 
224 Superiore rinnn Inferiore Dim Lontano 
IMP Vicino "99 Destro PIARDI Sinistro 


‘QUALITA' DI TEMPO 


(4 Vecchio, contrario di en Nuovo 
ij2! Vecchio , contrario di ‘9ìM2 Giovine. 

È pure aggettivo qualificativo di luogo ®@ di tempo il naDI 
ND Numero Ordinalée , p. e. 
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LZ Primo ne Secondo ig Terzo 
*P'39 Quarto Y*DN Quinto *WW Sesto 
post Settimo pei Ottavo Pn Nono 


‘'#}) Decimo by “ox Undecimo 7 y DI Duodecimo 

D. 44. Cos'è il DIIN DEI INN aggettivo quantitatico ? 

R. Tutte quelle parole -che servono ad indicare la quantità degli og- 
getti , come pure tutti i numeri , tanto il *îD: NODO Numero 
Cardinale , quanto il ‘Dan 09DD Numero Partitivo s Si dicono ag- 
gettivi quantitativi, come dai seguenti esempj : 


933 Grande Djp Piccolo IX Lungo 
Sp, Corlo.—Stretto 9 Largo .  #912) Alto 
102 Basso pioy. Profondo 5I Grosso 
PI Minuto 29 Molto Oy Poco 
p') Vuoto. 79 Pieno DOW Perfetto 
*9îp' MDDY NUMERO CARDINALE 
IMR Uno D'32 Due meSw Tre 
(1) 29N Quattro ÎNEDNM Cinque NEW Sei 
MPI Sette 731% Otto MNYWN Nove 
MW} Dieci 18-27 Venti D'U5g' Trenta 
D'Y29IR Quaranta D'Wsn Cinquanta DU Sessanta 
D'y 5 Seltanta D'Jivw Ottanta D'}'tM Novanta 
ND Cento 928 Mille 299 Dieci mille 
n “50” NUMERO PARTITIVO 
*Y9) Metà MW Terzo M'}*3 Quarto 
N'eton Quinto D'L'W Sesto D'P'IV Settimo 
D'IDY Ottavo D'PW Nono D'Y'?}) Decimo 


‘ La parola "53 corrisponde a diversi aggettivi , secondo che la 
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proposizione è- affermativa o negativa, ed il nome a cui è unila è 
singolare o plurale , p. e. 
(0° mino) n2xn D'939N"75 NA Tutte queste cose 
(00) Dyno3 333) *) E rispose tutto il popolo 
(oo) MI Y 52 Chiunque tocca il monte 
(‘3 00) manbn 53; mey NI Non fare alcun opera 
('79pof) N > mx nu NI AE Qualsiasi uomo o donna che venisse 
N NYN UN 45 Ogni uomo e donna venga 
N3° Nu nONI vi Da Nissun uomo o donna venga 
D. 45. (Cosa s° intende per MAIN DUI Nn Aggettivo Veterminatiso ? 
R. Si dicono aggettivi determinativi, quelle parole che aggiunte ai na- 
| mi di persona o di cosa, determinano più distintamente di qual 
oggetto si parla, e sono le seguenti, cioè: 
iI Questo , p. e. Mn UNNI quest’ uomo 
Min NODI questo libro. 
DN? Questa, p. e. min MEN questa donna 
DR: pan questa terra. 
br tabs Questi, Queste, ‘p. e. ban DINA questi uomini 
mann own queste donne 
(0° p'pf95) vital D'WINY a questi uomini 
('v 00) bxn DIMINN queste terre. 
e, ‘ mo. N Quello , p. e. KInn UINm quell’ uomo 
(2°3 p'0f93) man URN quell uomo 
("3 91991) 121 MPNT quel giovine. 
mn. 9. N° Quella , p. €. na WORN quella donna 
(‘3‘3 0135») 190 mann quella Sunamita 
(19 bépi») #9 PINO quella terra. 
Dn Quelli, p.c. DIM D°3 "n quei giorni, DAN DIVINA quegli uomini. 
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JP} Quelle , p..e. MI D'Y3N quelle donne. (4) 


$ 9. DEI DIVERSI UFFICI DELL’AGGETTIVO NEL DISCORSO. 


D. 46. L’aggettivo , fa sempre ufficio di attributo ? 


R. 


L’ aggellivo non è sempre adoperato in forza di attributo, cioè , 
non sempre che si nomina un aggettivo, è un giudizio della nostra 
mente sopra il soggelto, nel momento del discorso ; mentre molte 
volte non sì aggiunge , che per determinare e limitare il signifi- 
cato generale dei nomi comuni. Vale a dire, siccome il nome co- 
mune è applicabile alla specie, nonchè a tutti gli individui che la 
compongono , e non di rado avviene di dover parlare di una parte 
soltanto , di quell’ ampio significato in cui può estendersi il nome 
comune ; così per modificarne l’ estensione e la comprensione nei 
termini che richiede il discorso , si aggiunge al nome , o la N‘ 
(II° articolo determinativo , o un altro nome o pronome per- 
sonale p come fu altrove spiegato ( D. 20 ) , oppure uno o più 
aggettivi ( Vedi la nota alla D. 57) , nel qual caso , gli aggetivi 
aggiunti, non servono di attributo , ma solo di modificazione al 
nome. Per esempio |3N pietra , è nome comune a tulta la spe- 
cie , siano gl’individui grandi o piccoli s bianchi o di altro colo- 


re, ec. ; e volendo parlare di alcune pietre soltanto , si aggiunge 


______________P_PT_—_—_—rrr—__—r—r————€€m6m€m€_m_mm_mrmmm_m_x 


(4) Nella Sacra Lingua non vi sono distinte parole, corrispondenti agli ag- 


gettivi Cotesto, Cotesti, Cotesta, Coteste, per indicare l’ oggetto vi- 


cino a quello a cui si parla, servendo le parole ,M9R, NN! MI per indi- 


care gli oggetti vicini tanto a chi parla quanto a quello che ascolta. Le parole 
109 2 N15 nonsi trovano adoperati che per accennare un oggetto lontano , 


non solo da quello che parla , ma ancora da chi ascolta , come dai sopra citati 


esempj. Vedi 9 vio Diese amIB. 
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al nome un aggettivo , dicendo p. e. nbina IN pietra grande , 
359 028 pietra bianca, ec., con cui l’idea pietra, viene ristret- 


ta in quelle soltanto che sono grandi o bianche 


D. 47. Come si distingue l’ aggettivo espresso in forza di attributo , 


R. 


da quello che serve soltanto a modificare l’idea estesa che espri- 
me il nome ? | 
Si distingue colle diverse denominazioni, cioè : 

1. NWI DUO NM aggettivo attributo. 

2. N99 DUI INF aggettivo semplice. 

Dicesi NWI Den “Nn aggettivo attributo, quando la copula è 
espressa o. sollintesa , p. e. l’ aggettivo nom s nella proposizione 
IMI 13NM, oppure MOITI N°I JINM la piera è grande. 
Si chiama 1793 DU "Nn aggettivo semplice , quando la copula 
non è neppur sotlintesa » © l’aggettivo non serve che a limitare 


l’ idea generale del nome , nel qual caso l’ aggettivo forma parte 


dello stesso nome, sia DS) DU soggetto , 0 99Y DU incidente , 


p. e. 329 Nn n5fnan arno la pietra grande è bianca, in cui 
le parole noan tam unite , formano il soggetto , e l’ aggetti- 
vo 1229, è NIZI DUM “NN attributo. 


D. 48. Quando la coni non è espressa, come si farà a conoscere se 


R. 


l’ aggetlivo è semplice o attributo ? 
Dall’ esservi o nò la | DARLA. N". nell’ aggettivo (D. 19), si cono- 
scerà se é semplice o attributo. L° aggettivo semplice, siccome forma 
parte dello stesso nome, sia soggetto 0 incidente, deve essere unifor- 
me al nome stesso , cioè se il nome è con j7J*777 N° 0 senza , 
lo stesso deve essere l’ aggettivo, p. e. 

vanno MINT N forno nuovo DN Dn? Pane caldo 
D'wsnm NN I frutti maturi onn DE ‘p Quei giorni 
GRAM. P. I. 17 
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LIA 233n 92979 Questa cosa grande A Da, IND Questo uomo 
E se l’aggettivo è attributo s dovrà esser sempre senza N°T 


TI, ancorchè il nome a cui si riferisce 1’ avesse » P. e. 


2774) 23M INI I forno è nuovo e grande 
vino DN DN9N Il pane è caldo e puro 
D'IEID Dinpn I frutti sono maturi 
929 i}? Questa è la cosa 
DD non Questi sono i giorni 
ON ne 2A) MN? Questa è la donna saggia 


D. 49. Gli aggettivi » possono adoperarsi separatamente dai nomi a cui 


R. 


si riferiscono ? 
Gli aggettivi possono talvolta reggere apparentemente da sè , come 
fossero nomi sostantivi , ma però debbonsi sempre sottintendere i 
sostantivi su cui essi appoggiano, per esempio D'IVI 772 NI" 
"DIR UTI MII III Re JIA 100 now n435'09 
(‘6 Fine) narza] il re di Egitto chiamò le levatrici , e disse loro ; 
com’ è che faceste questo , di lasciar vivere i fanciulli ? Gli aggettivi 
725 re, DID levatrici, e D19” fanciulli , sono relativi ai loro 
soggetti sottintesi nel testo, cioè n UN uomo re; DID DI 
donne levatrici , D°99 D'LIR uomini fanciulli. Così pure le pre- 
posizioni , siccome quelle che si premettono ai nomi soltanto : ( D. 
7.), se si troveranno innanzi agli aggettivi, si dovranno intendere 
relativi ai nomi sottintesi 3 per cuii citati esempj, n39'o) 
DA DX stanno in luogo delle parole DR. NIN ‘WII 
015 D'v'inn. (Vedi la Nota alla D. 51). 


QUARTO ESERCIZIO 


1. Distinguere in ogni nome , se è Sostantivo 0 Astratto. 
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Il Sostantivo , se è proprio o Comune. 
Se il nome comune , è determinato o no. (D. 46) 
Se il nome è ‘4 DU , oppure NoÎ) DI. 
Nel TOT DU, distinguere il suo rapporto nel discorso , e con 


goa gio 


qual preposizione è indicato. | 

6. In ogni Aggettivo, distinguere 8e è qualificativo , 0 quantitativo , 
o determinativo. 
Se l'aggettivo è semplice o attributo. 

8. Seilsostantivosu cui appoggia l’ aggettivo , è espresso , 0 sottinteso. 


=" die 
CAPO QUARTO. 


8 10. DELLA DIVISIONE DEL 939 0 DI? NIN PRONOME. 


D. 50. Si fa veruna divisione del ‘333 Pronome ? 
R. Il pronome si divide ìn quattro classi, cioè: 
n n 9995 pronome personale. 
2. MII "N33 pronome dimostrativa. 
di. NOS 9932 pronome relativo. 
4 NINUN 1935 pronome interrogativo. 
D. 51. (Cosa 8° intende yfer Quan 9932 pronome personale ? 


R. Per ben comprendere cosa intendesi per pronome personale, è duo- 


[ 
. 


po conoscere , che nella comunicazione delle nostre idee, due es- 
seri necessariamente vi concorrono , cioè : f. Quello che parla. 
2. Quello che ascolta, o a cui si parla. Oltre a questi, può avervi 
parte un terzo, cioè : quello di cui si parla. Questi tre esseri si 


chiamano dai Grammalici D'OIA corpi o persone. Il parlante si 


122 — GRAMMATICA EBRAICA 
denomina prima persona , l’ ascoltante seconda persona , e quello d. 
cui si parla terza persona, colle seguenti denominazioni, cioè : 
1. PERSONA | 2. PERSONA 3. PERSONA 

SM. 1973 9299 RI NY2I NI INDI RI 
S.F. 97IPI N25 — DRSDI — — NINDI — 
P.M. DIYI DIITO —  DISSDI — DINDI — 
P.F. fIy3 N99 —  Disyswa —  ninnpI — 

Quelle parole, o lettere servili che nel discorso fanno 1’ ufficio del 
nome, richiamando l’idea della persona che parla , o che ascolta, 
o quella di cui si parla, si dicono 5137 #33 pronomi personali. 

D. 52. l pronomi personali, possono adoperarsi in vece di qualunque 
nome , sia soggelto , o incidente ? 

R. I pronomi personali sono espressi , alcuni con parole dette nibn 
20 oppure 9) 9935 pronome disgiunto , ed altri indicati con 
semplici lettere servili, che si dicono a E D'DIN oppure *)39 
nmINN pronome igor s e questi sono. 1. Le lettere Y/N'39N/1 
aggiunte ai verbi. 2. Le lettere D°*922/ aggiunte in fine dei no- 
mi, verbi, preposizioni (D. 19), nonchè unite alle lettere servili 
Db’ 55 (D. 31). Le 59739 nin, come pure le lettere YN"I3N 
aggiunte ai verbi, si adoperano soltanto quando fanno le veci del 
4 DW nome retto, ossia soggetto del discorso, corrispondente al 
nominativo , e le lettere D°")357, non si usano che in luogo dei 
DMI) DIDW nomi declinanti, corrispondenti ai casi obliqui. 

D. 53. Quali sono le Qui ni93 ? 

R. Le a Ea non pronomi personali, Sono le seguenti parole, le qua- 
li unite a qualche altribulo p. e. jp? ceco » fanno l’ufficio di 


soggetto della proposizione come segue. 
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2? ‘38 Io sono vecchio (mas.) (4) 
abivi, av Io sono vecchia (fem) 
I MAR Tu sel vecchio (mas.) 
IT9}I MN Tu sei vecchia (fem.) 


1799 99979 1. ‘| 
por Nn Egli è vecchio (mas.) 


RSI) 2. 


io % 33) N° Ella è vecchia (fem.) 


compr DIMIR Noi siamo vecchi (mas.) 
Pa Path: Noi siamo vecchie (fem.) 
D'I?I DAN Voi siete vecchi (mas.) 
DI 19pI ina Voi siete vecchie (fem.) 
. D'IpI DN Eglino sono vecchi (mas.) 
DYpi }i} Elleno sono vecchie (fem.) 


DIPI e sbale 1. 


DNDI 3 n 


Giova osservare: 1. Che oltre della parola 3 io per esprime- 
re la prima persona singolare. può dirsi antora ‘DIN s ed invece 
di IIMIN noi prima persona plurale, possono usarsi le parole IN 
0331 sp 
2. Il pronome della prima persona , sia IT bp) o NÎ 
6)31, è sempre il medesimo pel maschile e per il femminile, ser- 
vendo la voce stessa di chi parla per conoscere se è uomo o don- 
na che parla. 


5. I pronomi personali indicati colle lettere YN"32N/, da cui 


——————__r_r—.____É_rr_—_—r—rrrTr_T—_______——_ 





(4) 1. I pronomi personali NW _NNAN IN ec. , siccome non sì usano che 
- nel rapporto di Soggetto , così sottintendono sempre dopo di essi la 
copula , ossia il verbo essere, come nei sopra citati esempj. 

2. 1 pronomi NWI Egli, NM Ella, 0 Eglino, |M Elleno, servono 
anche per indicare gli altri pronomi Italiani quello , quegli , colui, ed 
esso, quella, colei ed essa, quelli, coloro ed essi, quelle, coloro ed 
esse , adoperati però sempre nel rapporto di soggetto. 
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| sì compongono le #))377 N19, fanno essi pure le veci del DW 


w’ Soggetto , cioè : {V2"3N nei verbi passati s {NN in princi. 
IR © 7"3% in fine dei verbi futuri, e f7°99* in fine dei verbi im- 


perativi, come gli esempj addotti nella D. 13. 


$ 11. DEI DIVERSI UFFICI 
DELLE LETTERE {91")) 9) NEL DISCORSO. 


D. 54. Quali sono i rapporti delle lettere D*)3573 unite ai nomi ed 


R. 


ai. verbi ? . 
1. I pronomi personali espressi colle lettere D°*°999f77 unite ai no- 


mi, sono di PIPT DIN rapporto di possesso , (corrispondente al 


‘Genitivo ) e la preposizione MW di, è sottintesa dalla variazione di 


vocale e desinenza (D. 41 ) , p. e. DD libro di me, è lo stesso 


| che dicesse ay man. Questi pronomi suppliscono agli aggettivi 


possessivi mio, fuo, suo, nostro, costro, loro , i quali mancano 
nella Sacra Lingua, come dall’ esempio *DD libro di me che equi- 
vale a libro mio ec. 

2. Le Lettere D°93579 unite al verbo , sono di PN DI 


| rapporto passivo, (corrispondente all° Accusativo); e 1’ attivo, (cioè 


quello che corrisponde al Nominativo), è il pronome personale es- 
presso colle lettere Y*M"3?2N/7 unite allo stesso verbo. Per esem- 
pio 93939! egli scriverà me, la ‘9"Y° di YMIHNM esprime il pro- 
nome egli che è il soggetto a cui si attribuisce 1’ azione di scrive- 
re, e le lettere °”3 sono di D*"935/) ed indicano la persona su cui 
cade 1’ azione di scrivere. 0 

In qualche verbo il %33 afMssovi può essere di altri rappor- 


ti, i quali si comprendono facilmente dal senso del verbo a cui 
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è unito, p. e. (3" prpf99) TRIS WR panda alla terra che 
mostrerò a te , il *)33 di TRON è di VON DM rapporto di di- 
rezione. Parimente (‘o oSon) PI * qI 5 non dimorerà con te il 
malvagio , questo *)35 è di rapporto di unione. 

D. 55. Quali sono i rapporti delle lettere D°"357} unite alle prepo- 
sizioni ? 

R. Come nei nomi, i loro rapporti nel discorso che corrispondono ai 
vari casi obliqui ,: sono indicati colle preposizioni che li precedo- 
no, così nei pronomi personali, i loro rapporti sono quelli che in- 
dicano le preposizioni stesse, siano parole o lettere di D'999 ser- 


vili alle quali sono unite, come dai seguenti esempj. 


ppn DM* Rapporto PASSIVO 
«corrispondente all’ Accusativo, indicato colla preposizione DX 
Fem. Mas. 
2. DIN NIN NIN? Custodirà me, o mi custodirà 
2 DIR FOR nine” Custodirà te, o ti custodirà 


5. MIN ini» NIDW' Custodirà lui 0 lei, 0 ]g custodirà 


1. NI DIR mive Custodirà noi, o ci custodirà 
2. ana DIN nine» Custodirà voi, 0 vi custodirà 


3. {DIR DNIR nÎDY Custodirà loro, 0 n custodirà 


pi on RAPPORTO DI POSSESSO , O QUALIFICAZIONE 
corrispondente al- Genitivo , indicato colla preposizione i, di. 
Fem. . Mas. 
“1. 4 by 950 Libro di me, o libro mio 
2. mv = 014 “5p Libro di te, o libro tuo 
3 24 197 “dp Libro di lui o di lei , o libro suo 
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Fem. Mas. 
1; 1397 EI, gils Libro di noi, o libro nostro 
E, DI9Y msp Libro di voi, o libro vostro 
3. Ino =, "ep Libro di loro. 
ess Y DM° RAPPORTO DI TENDENZA 0 DIREZIONE 
corrispondente al Dativo , indicato colla preposizione tà, a. 
Fem. Mas. 
1. R Urp; 73 Diede a me, o mi diede 
TR 28 DI Diede a te, o ti diede 


N V2N MI Diede a lui 0 a lei, o cli diede 


1. 9P9N 1998 13 Diede a noi, o ci diede 
2. 19» DIN |MI Diede à voi, o vi diede 
3. max DI” }) Diede a loro 
AID DMI RAPPORTO DI ALLONTANAMENTO O DIPENDENZA — 
corrispondente all’ Ablativo, indicato colla D"9 di 0°53» servili 
Fem. Mas. 
SISI I nps Pigliò da me 
ud 77799. MPI Pigliò da te 
MII N39 MPI Pigliò da lui o da lei 
139999 3399 MP? Pigliò da noi 
139 DIM MPI Pigliò da voi 
pm DTM Mp9 Pigliò da loro 
| La parola 13?9"9, si trova sempre con {/3"7 nella }S) di ‘99, 


sia che indica la terza persona singolare maschile, come la prima 


pi deva, SU dee 


persona plurale, e non v'è che il senso del discorso che faccia di- 


stinguere dall’ uno all’ altro significato. (4) 





(4) Nella Sacra Lingua mancano le particelle pronominali Mi, Ti, $i, 
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8 12. DEL tam 1132 PRONOME DIMOSTRATIVO , 
ODI ‘)3 PRONOME RELATIVO , 


E mort 43 PRONOME INTERROGATIVO. © 


D. 56. Cosa s’intende per TOI 935 pronome dimostrativo ? 
R S’intendono quelle parole, che nel discorso servono per dimostra- 
re e quasi additare la terza persona , cioè : l’ essere di cui si par- 
. la, sia soggetto o incidente. Esse sono le seguenti: 
i} Questo, Costui, 0 Questi (singolare, quando si riferi- 
sce ad uomo, e che il suo rapporto sia di soggetto), 
p.e. (o p*cf93) III (I questi ci consolerà. NYMYIN 
(f"n 00) Dip potremo forse {rovare come questo ? cop- 
pure come costui? si | 
Ùì sit MN? Questa, Coste, p. e. (‘> p'of29) MEN NPI nam 
a questa, oppure a costei si dlianiarà donna. ny o 
(100) Da? poichè hai fatto questa (seduzione). AL N 
(1 '9 0'33n) VJIT m N7I 09M questa non è la via , 
e questa non è la città. Crono) D'9SD PONI DIy5 n 
dana sarà la loro beffa nel paese d' So: 
(o 3 p'ef92) DÌ cosa farò contro Kde oggi. ES 
("5 on) MIM'NR I mix IWN di quell'uomo che 


et 





te. indicanti un’ azione fatta ‘a sè stesso , p. e. mi scoprii , ti scopri- 
sti, si scoprì, ec., e ciò perchè si irova în essa îl Spann }t39 costru- 
zione verbale riflessiva, în cui sono sottintese le dette particelle, p. e. ‘nbann 
mi scoprii , nS:nm ti scopristi . nSanm sì scoprì, come vedrassi in 
progresso. Vedi la nota alla DV. 64. 
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questi sono di lui, io son gravida. 0595 19533 ba 
(3 o:p'o 1997) MII questi , oppure costoro , furono 
nati a Rafà in Gat. 


D. 57. Gli aggettivI determinativi (D. 45), parte fanno vfficio di pro- 


nomi personali (D. 53), e parte di pronomi dimostrativi (D. 56) ; 
come si farà a distinguere il diverso loro significato ? 

Sono aggettivi determinativi, quando si trovano uniti a qualche no- 
me, come gli esempj superiormente citati (D. 45) ; e quando si 
trovano soli s che inallora si riferiscono a qualche nome espresso 
innanzi, saranno pronomi, colla seguente distinzione, cioè, le pa- 
role LED Na. ali pronomi dimostrativi, e le altre ,N“7,NU1 

«QI. Dn pronomi personali. 


D. 58. Cosa s'intende per MMOSN ‘933 pronome relativo ? 


R. 


Per pronomi relativi, (4) s’ intendono quelle parole che nel discor- 
so richiamano l’ idea del nome , espresso nella precedente proposi- 


zione principale, e lo congiungono colla proposizione incidente che 


‘segue, e sono le parole ,%}_.M}, WR corrispondenti ai pronomi 
- Italiani che; il quale, la quale »î quali s le quali, cui. Essi si ado- 


perano tanto nel rapporto di soggetto , quanto negli altri rapporti 
corrispondenti ai casi obliqui, e le preposizioni che indicano i di- 
versi loro rapporti , sono sempre sollintesi, come dai seguenti e- 
sempi. | 


( * mo) DINN bum IYN o * ia Benedetto il Signore che (© il 


quale) saleò vot. 





(4) Il pronome relativo, è chiamato daiì moderni Gramnatici Italiani pro- 


nome congiuntivo , pel suo ufficio di legare la proposizione principale 


<- eoll’ incidente. 


i 
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(1 on)D9* "IDR uoea nem PRE NU Era quell Aron e quel Moisè ai 
quali aveva detto il Signore. 
(a p'pf75) IO NANI IWA MEN La donna , la quale hai posto 
con me, 
(00) 0% npb WR avena tapb Per lavorare la terra da cui 
fu preso. 
(7°» oben) Î9 MmISw mr fit “0 Monte di Sion nel quale abitasti. 
(vv mon) Ip, n) my 99p “3 Fin che passi quel popolo il 
| quale acquistasti. 
“('o consen ) NIDO W IWUNI Nellaretela quale aceano nascosto 
(°» oo) 329UN Miro ven Saranno presi nelle macchina- 
zioni le quali hanno pensato. 

Si osservi : 4. Quando nella proposizione manca il nome a cui 
è relativo il pronome NWYN , si premette allo stesso pronome, quel- 
la preposizione che dovrebbe precedere il nome che manca, dicen- 
do p. e. MONO UNI. WI, Ni NN , le quali preposi- 
zioni non spiegano il rapporto del pronome , ma bensi quello del 
nome sottinteso, come dai seguenti esempj: |) INÙ UND movi 
("3 pi) D'IPIN è come dicesse nane wa D'AND nen 
D'9}3N .e devî dell’ acqua che agranno attinto î giovani. nninnò nam 
(06) Sy. alal 44 WR NK lo stesso che dicesse nnion” Tam 
my nnby “UR PASTA Du DR e dichiarò alla sua suocera dl 
nome dell’ È col quale aveva lavorato. 

Q. Questi pronomi sono ancora espressi colla nomvvon N° 
servile in principio dei verbi ( D. 22 ), 0 con la 0%, servile 
(D. 530). I 

D. 59. Cosa s’ intende per none 9993 pronome interrogativo ? 


R. $’intendono quelle parole che esprimiamo ngi nostri discorsi in mo- 
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Go interrogativo , per sapere di qual persona o cosa si parla , e 
sono le parole , 799 ,%9. Quando è interrogazione di persona, di- 
così 0 chi? "09 a chi? *D9Y dichi? "99 dachi? ‘© MK chi ? 
* DI con chi? ec. ; e quando è interrogazione di cosa, si dice 
ne che? che cosa ? qual cosa? p. e. (1° p'of92) WPINIO che 
cosa cerchi? (9 00) n, *NRBN 79) Pe, pegno che cosa ci 
hai tu fatto, ed in che ho mancato a te? ININ"DR pra 177223 
(04p o'Son) con qual cosa renderà pura il fanciullo la sua via ? Dì 
Il pronome ‘ interrogativo TO s quando è seguito da parola che 
comincia con '$) YN ‘MM, si scrive la, con vio; e “quando è se- 
guito da altra consonante, si scrive per lo più con y2p 0) noD > 


. sebbene si trovi qualche volta con vip. 


QUINTO ESERCIZIO 


1. In ogni pronome, devesi distinguere se è personale , 0 dimostra- 
— tiro, o relalivo , o interrogativo. 

2. Nei pronomi personali, indicare: (A) se è fran i NI oppure 
uan DIN, (8) sel RAD DIR è di YINIDRI 0 di DIMIDI , (0) 
se è prima o seconda o terza persona, (D) il suo rapporto nel discorso. 

6. Nei pronomi dimostrativi , indicare: (A) il loro rapporto nel di- 
scorsu » (B) come sî distinguono dagli aggettivi determinativi. 

4. Nei pronomi relativi ; osservare: (A) se sono espressi con parole 
o con lettere servili, (B) il loro rapporto nel discorso, (C) quelli che. so- 
no preceduti da preposizione » indicare qual è il nome sottinteso a cui è 
relativo il pronome. I | 

5. Nel pronome interrogativo , distinguere : (A) se è inlerrogazione 


di persona o di cosa , (E) il suo rapporto nel discorso. 
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CAPO QUINTO. 


$ 13. DELLA DIVISIONE DEL 55 VERBO 


D. 60. Si fa veruna divisione del pa verbo ? | 
R. In relazione al carattere ed oggetto del verbo, (4) cioè di dinota- 
i «re quello che una persona , 0 una cosa fa, o le vien fatto da al- 
tri, o lo stato in cui si trova (D. 5.) , viene nella Sacra Lingua 
diviso in due classi generali , cioè : i Du 
1. NY) Spa verbo transitivo. 2. TDI Syd verbo intransitivo. 
Queste due classi generali vengono distinte con diverse denomi- 
nazioni a seconda dei loro uffici e delle differenti loro maniere di 
adoperarli. 
Il NYÌ° 5}3) verbo transitivo , si distingue : 
i. In Syio RYÎ )yD transitivo attivo. 
2. 7P9 NY 5 transitivo passivo. 
3. NM NY 9PD transitivo riflessivo. 
Ed il IMP PD verbo intransitivo , viene ripartito : 
1. in 9yiD TOP PD intransitivo attivo. 
2. 7YP 05) PD intransitivo passivo. 
3. 117") 30) “pd intransitipo semplice ossia neutro. 


e, ee _] ]) E@©@o@to un —m 


(4) Il vocabolo verbo, nella lingua Italiana vuol dire parola , e si po- 

trebbe applicare a tutte le otto parti del discorso , perchè tutte sono 
parole. Nulladimeno hanno î Grammatici applicato specificatamente il co- 
cabolo verbo alle parole che dinotano azione o stato , siccome quelle che 
per l’importanza del loro ufficio riguardansi come i nodi primarj che s08- 
lengono ogni nostro discorso , senza di che le altre parti dell’ orazione ri- 
uscirebbero inutili. Nella Sacra Lingua però si esprimono col vocabolo 
258 che vuol dire azione. 
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D. 61. Cosa s'intende per NYÎ° bra verbo fransilivo ? 


K. 


Ogni verbo che esprime un azione , che passa da quello che ope- 
ra, che dicesi pio agente , e cade sopra un altro oggetto , che 
chiamasi bipo paziente , si denomina NY) 9y9 verbo’ transitivo. — 
Per esempio SINN MON Mexb5"DI imm om 50 MPN - 
(‘3 p*0603) E prese (Eva) del di lui frutto e ne mangiò, ne diede an- 
che a suo inarito acciocchè ne mangiasse seco ed egli ne mangiò ; il 
verbo Npm e prese dicesi transitivo , perchè l’azione non restò 
in Eva che fu l’agente, ma passò nel frutto, come termine della 
sua azione ; come pure il verbo SIN e mangiò , ata) e diede, 
sono transitivi , perchè le azioni di mangiare e di dare, passaro- 
no da Eva agente , sul frutto paziente, siccome quello che venne 


mangiato e dato. Parimente sono transitivi tutti i seguenti verbi, 


cioè 4 

55D Raccontare DND Chiudere “NY Purificare 
1192 Scoprire en Vietare N Guidare 
NW3 Sopportare Jato Nascondere nov Macinare 
2? Abbandonare  Ajutare JI Piantare 
nn Ungere Un Trarre mov Lodare 
new Distendere NYD Trovare np Spargere 
NON Cuocere ws Cucinare—Lessare 9% Arrostire 


D. 62. Cosa s'intende per ‘10}} Syd verbo intransitivo ? 


R. 


Si dice intrarsitivo: 1. Ogni verbo che dinota un azione che uno 
fa e rimane nel medesimo agente, senza che vi sia altro oggetto , 
come termine dell’ azione medesima, e questa classe di verbi pren- 
de la denominazione di Spio “vip Spb intransitivo attivo , p. e. 
N93 Venire Ny' ‘Uscire yDI Partire 

rm Correre | | n Andare- I PUD Passeggiare 
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DY3 Fuggire 290 Burfersi DIP Alzarsi 
1353 Piangere .  Y9 Lacrimare prg Ridere 
II Declinare 579 Stillare “32 Tornare 


2. Ogni verbo che esprime ciò che un oggetto suo malgrado sof- 
fre o patisce, senza che l'azione gli venga fatta da altri, chiamasi 
byo nie) Spa infransitivo passivo , p. €. 


NY Temere ID Spaventarsi 39 Addolorarsi 
©yY Agitarsi 25) Cadere (13% Gonfiarsi 

WI3 Vergognarsi TIR Diperdersi 23 Logorarsi 
ba Maturarsi . (PP) Scuotersi o n) }’? Costernarsi 
rm Ammalarsi W9M Indebolirsi YÎSN Fermentarsi 


3. Ogni verbo che indica lo stato , la situazione e la maniera 
di essere > di una persona o cosa, siccome non esprime azione, nè 
fatta nè ricevuta, si denomina 117°"93 ‘IDÎP Spb intransitivo sem- 
plice , il quale corrisponde a quello che i grammatici Italiani chia- 
mano neutro s P. e. | 


FÎ°M Essere. i°M Vivere NI Morire 

2} Invecchiare ]W* Dormire “DJ Stare 
Dì Sedere 97M Nascere pPhAW Tacere 
113 Accampare —_— #93 Riposare NIw Cessare 
NP Sperare 15M Aspettare vasi Ingrandirsi 


D. 63. Vi è nessuna regola per conoscere se 1° azione che esprime il 


A 


verbo , è transitiva o intransitiva ? 

Sogliono i Grammatici dar per regola , che ogni verbo a cui può 
competere l’ interrogazione pronominale (D. 59) (79 che cosa? Op- 
pure °D DR chi? (in rapporto passivo D. 41 ) è transitivo, altri- 
menti è intransitivo. Per esempio D'VIRM NI MZ 92N 
(9°3 popfiza) INI me MRI 9p22 mIpn 19m my” ny N 


104 GRAMMATICA EBRAICA 

E mangiarono e bevettero egli e gli uomini che erano con lui e per- 
nottarono s e si alzarono nella mattina, ed egli disse rimandatemi al 
mio padrone 3 i verbi , ehi) INN. IN sono transilivi , 
perchè capisce 1’ interrogazione alà che cosa mangiarono e bevet- 
tero, e che cosa disse ; a cui può rispondersi , mangiarono il pa- 
ne, bevettero il vino; e disse rimandatemi ; cosi pure il verbo 
Insw rimandate , è transitivo, perchè vi compete 1’ interrogazio- 
ne m NA chi devono rimandare , a cui può rispondersi /o schia- 
co, indicato colle lettere *3 di D°*“1357 pronome personale, affis- 
se al verbo inbw . Mai verbi (09). 29m siccome non vi 
può capire l’ interrogazione che cosa pernottarono ? che cosa si al- 


zarono ? sono per conseguenza intransitivi. 


D. 64. Spiegatemi la distinzione del verbo transitivo , in attivo, passi- 


vo e riflessivo ? 
I verbi transitivi s siccome quelli in cui vi concorrono sempre due 
esseri, uno agente e 1’ altro paziente (D. 61) ; così a seconda del- 
le diverse maniere ossiano D'3°33 costruzioni verbali , che nella 
Sacra Lingua si conjuga il verbo, può essere ora attivo, ora pas- 
sivo ed ora riflessivo, cioè: | 

1. Quando è adoperato per esprimere 1’ azione dell’ agente , di- 
cesi Spin NYS 9yb transttivo altivo , p. e. 9299 vendè , 1, 
custodi. i 

2. Quando indica ]’ azione che il paziente riceve, la quale sia 
da altri esercitata , si chiama ipo NY bub fransitico passiso 
p. e. N2NI fu venduto, WEWI fu custodito. 

3. Sel’ ufficio del verbo sarà di dimostrare che l’azione dell’a- 
gente, riflette, riverbera, e ritorna volontariamente nella persora 
stessa che l’ esercita , si dirà IM NYÎ' Syd iransilico riffes- 
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sivo , p. e. DIVI si vendè, cnan?N si custodi. (A) 
D. 65. Molti verbi hanno più significali, esprimenti azioni di differen- 
te natura; come si farà adiffinire se sono transitivi o intransitivi ? 
R. La diffinizione di transitivo o intransitivo , siccome dev’ esser sem- 
pre secondo la natura dell’ azione che esprime il verbo, così quel- 
li che hanno più significati , si dovranno prima osservare in qual 
senso sono adoperati , ed in relazione alla natura dell’ azione che 
esprimono , si diffiniranno transilivi o intransitivi, come dai se- 
guenti esempj: 
(3”» fapn) 125 90 Si trasmutò în bianco, intransitivo. 
(n°9 ri) DN WWN 57 Arrovesciò i monti dalla radice, transitivo. 
(7°v pod) D39 pan Si divise il loro cuore, intran: 





(4) 1. Nell’Italiano; i transitivi passivi si formano col participio pas- 

sivo ed il verbo essere, p. e. fu scoperto , come pure i riflessivi si 
formano colle particelle pronominali mi, ti, si, ec. , p. e. Si scopri; ma 
nella Sacra Lingua in cui mancano queste particelle passive , si supplisce 
mediante il declinare lo stesso verbo în costruzioni diverse , che chiamansi 
D*3%33 , Ze quali servono , alcune per esprimere l’ attivo, p. e. MSI sco- 
pri , altre per il passivo, p. e. N93) fu scoperto, ed altre finalmente per 
il riflessivo, p. e. N'IINN si scopri, come si vedrà per esteso nella Secon- 
da Sezione. 

2. In alcuni sani » lo stesso |32 dine verbale, attiva 0 passi- 
va, serve per indicare il riflessivo, come “DN converti, 0 si voltò , III fu 
venduto o sì vendè , 2) avvicinò o si avvicinò , ec. 

3. Si distinguono î riflessivi, p. e. EN si voltò , dagl° intransitivi 
passivi , p. e. WI3 si vergognò , inquanto che è riflessivi esprimono un a- 
zione esercitata volontariamente su sè stesso , e gl’ intransitivi passivi indi- 
cano che il soggetto è forzato suo malgrado a ricevere l’effetto di una ca- 
gione che non è in lui. 
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(701997) DNR purba 3 pan Distribui quelli il Signore Iddio tuo , tran: 
(3° p'ofa3) MNPTIP MN) Ed indugiai finora, intran: 
n'vyn DI INR VORN 2N Non mi fraltenete poichè il Signore ha fat- 
(7"3 00) 997 io prosperare îl mio viaggio, tran: 


8 14. DELLA DIVISIONE DEL 9} DT “INI AvveRBIO. 


D. 66. Si fa veruna divisione del oyion at avverbio ? 
R. L’avverbio, siccome quello che modifica l’idea ‘del verbo, e spie- 
ga. le sue circostanze, in quella guisa che fa I° aggettivo col nome 


(D. 6), può essere o semplice ed assoluto, o espresso con una u- 


Ai 


nione di parole , che si chiama modo avverbiale. Le modificazio- 
ni e spiegazioni dei verbi , siano espresse con avverbj assoluti, o 
con modi avverbiali , si dividono in varie classi a seconda delle 
diverse loro significazioni. Le principali sono : 1. Gli avverbj di 
luogo. 2. Di tempo. 3. Di qualità. 4. Di quantità. 5. Di affer- 
mazione e negazione. 6. Di dubbio e d’ interrogazione. 

D. 67. Cosa s’ intende per avverbio assoluto , e per modo avverbiale ? 


R. Le modificazioni dei verbi, è a credere che siano state da princi- 


—_ FE = i er Menti 


pio espresse con un unione di più parole, appartenenti alle classi 
delle preposizioni , aggettivi e nomi , p. e. NUTI DIPDI 28 
anderò in quel luogo, (‘9 0'937) Ny1923 My NY 8), 
chi uccidesse il suo prossimo senza cognizione P D'i9r N93 n'wWNII 
în principio Dio creò 3 le parole NI Din3 in quel luogo ; 
ny1952 senza cognizione , DYRI in principio , sono unione 
di preposizioni , aggettivi e nomi, le quali siccome servono a mo- 
dificare le idee dei verbi > si dicono modi avverbiali. Molte delle 


forme primitive , sono state in progresso , secondo le diverse lin- 
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gue, compendiate in un sol vocabolo , p. e. invece di dire 72N 
NUTI DIp19I andrò in quel luogo, fu detto DU 728 andrò là. 
Il vocabolo ol là, come pure tutti quelli che non hanno altro si- 
gnificato che di avverbio , e possono da sè soli unirsi al verbo , 
sono tutti modi avverbiali compendiali in una sol parola, e si de- 
nominano avverbj assoluti. 

Nella Sacra ‘Lingna , poche sono le forme primitive che siano 
state compendiate in un sol vocabolo , a differenza della lingua 
Italiana in cui abbondano gli avverbj assoluti , p. e. invece dei 
modi avverbiali Ebraici nyr'933 senza cognizione , N'WRII 
in principio , può esprimersi nell’ Italiano con avverbj assoluti , 
dicendo inavvedutamente , primieramente. Così pure, tutti gli av- 
verbj Italiani che terminano colla parola mente ( che significa ma- 
niera ), sono per lo più formati nella Sacra Lingua con un no- 


me astratto ed una M"*3 di 0"599 come si osserva nei seguenti 


esempj : 

IW9NI Saggiamente INN np Unanimamente 
DNDI Dolcemente PIbE Improvvisamente 
ix93 Volontariamente TSI Prestamente 
112N2 Forzatamente yy Inutilmente 

1797929 Prodemente | 003 ny Visibilmente 

NONNI Amorosamente 373 Similmente 


D. 68. Datemi degli esempj di tutte le sci significazioni degli av- 


R. 


verbj ? 

I seguenti esempj sono , parte avverbj assoluti , parte modi avver- 
biali, e parte semplici preposizioni , le quali seguite da un nome 
formano tanti modi avverbiali. Fra questi ve ne sono di doppia 


significazione, p. e. di tempo e di luogo, le quali dovranno distin- 
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guersi a seconda dell’ ufficio che fanno nel discorso. (A) 


AVVERBJ DI LUOGO: 


by Sopra IY'I9 Di dentro sò Qui—Cosli 
bprn Di sopra }IND Di fuori qin In mezzo-Dentro 
MNA Sotto-Invece MN) Dietro 573) Sino 
MON Di sotto I mor} Dopo FA9TT9 Quà e là 
AVVERBJ DI TEMPO — 
D'’n Oggi alale Domani Sinnr jeri 
DO Prima che . “iP2 Mentre IND Da quando 
“n x Dopo AIDS Presentemente ‘©’D/N Continuamente 
sm Dietro nayy. Finora ‘30"’7)) Eternamente 
î 255) Innanzi DINI Ancora | mWnI Quando che 
AVVERBJ DI QUALITA" | 
Sit Bene DIN Gratuitamente DOWDI Giustamente 
y9 Male 9323 Scopertamente DIW3 Pacificamente 
rana Frettolosamente mys3 Celatamente ny Rettamente 


br Pianamente N03 Nascostamente NOTTI Pubblicamente 








(4) Per esercitare gli alunni a ben distinguere le parti del discorso , ed 
iniziarli alla composizione Ebraica, dovrà esser cura del maestro nel- 
linsegnare ad essi la sopra notata nomenclatura : 

1. Di far loro distinguere quali sono gli avrerdj assoluti , quali + 
modi arverbiali , e quali le preposizioni semplici. 

2. Mostrare ad essì come il significato degli avverbj assoluti , corri- 
sponde a tanti modi arverbiali , è quali furono compendiati in un sol vo- 
cabolo. 

3. Di far applicare alle preposizioni un nome , e formare con ciò 
un modo avverbiale. 


4. Di far applicare un verbo ad ogni avrerbio , 0 modo avverbiale. 
Per esempio Sv sopra , preposizione ; (RN ‘5% sopra la terra, modo 
avverbiale s CINA Su SW stette sopra la terra, verbo unito all’ avverbio. 
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AVVERBJ DI QUANTITA’ 


Î03 Come N° Più : BY Poco 
| 39” Solamente Md Meno 2% Molto 
9990 Oltre = 7N9IN1 Nulla *> Abbastanza. 
“}M Assai ‘n, Altrochè DI Solamente 
“iy Ancora ©’ ‘59 Fuorchò ]N Soltanto 
AVVERBI DI AFFERMAZIONE E NEGAZIONE 
{2 Certamente 1199 .]2 Così 45 No—Non 
DID Veramente U Vi è | bi Non 
m Ecco—Anzi }'X Non è (4) ba Non—Non è 
AVVERBJ DI DUBBIO ED INTERROGAZIONE 
IN Se—Forse © NIN Dove ? PINI Com è ? 
iN Dov è ? 15*& In qual luogo ? n) Perchè 
TN Come ? "DO Quando ? DI ion 
sliddla Se non fosse che 11199 Quanto Acciocche non 


$ 15. DELLE LOCUZIONI PREPOSITIVE E CONGIUNTIVE. 


D. 69. Si fa veruna distinzione della DM" MY! preposizione ? 
R. Le preposizioni, che sono quelle particelle che si pongono innanzi 
ai nomi, coi quali formano tanti modi avverbiali, si distinguono : 


1. In preposizioni semplici. 2. In locuzioni prepositive. Si chia- 








| (4) Si distingue l’ avcerbio negativo SR dall'altro N, inquanto che "8 

mostra la non esistenza del soggetto, e N la non esistenza dell’ at- 
iributo , p. e. DI22 18 jmaNI significa che 39989 non trovasi în casa ; 
“all” opposto box Ni }9INI , mostra che l’attributo mangiò non esiste in 
ja. 
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mano preposizioni semplici, tutte quelle che sono adoperate innan- 
zi ai nomi, senza l'unione di verun altro vocabolo, p. e. TINI 
. nella terra, poRn VO: alla terra, VON] le, dalla terra, poso 04 
sopra la terra. Si denomina locuzione prepositiva quell’ unione di 
più voci le quali fanno Yufficio di una preposizione, p. e. 5 9)? 
{NI sopra la superficie della terra , DIN 93 col mezzo di Aron, 
MW *D ‘9)) per detto di Moisè, *W?? 929 5}} a cagione di Sarà. 
D. 70. Si fa veruna distinzione della MINT MH congiunzione 2 
R. Quelle particelle che si dicono congiunzioni, perchè servono a col- 
legare una parola coll’ altra, o una proposizione coll’ altra , si di- 
slinguono come le preposizioni, cioè: 1. In congiunzioni semplici. 
2. In locuzioni congiuntive. Sono congiunzioni semplici, tutte quel- 
le espresse con un sol vocabolo , p. e. |}}* poichè , 95 che, DI an- 
che—nemmeno , ec. Si dice locuzione congiuntiva , quell’ accozza- 
menfo di alcune parole da cui resulta una forma di dire, Ila quale 


fa l'ufficio di congiunzione (A) p. e. 





(4) Considerate le congiunzioni relativamente alla loro significazione , s0- 

gliono î Grammatici dividerle in varie classi , cioè in MUtn nt 
.copulativa , “IN*9NM nSm dichiarativa , sibmn nbr disgiuntiva , nio 
#35 condizionale , ec., come pure le interjezioni sono distinte in varie 
classi , a seconda dei differenti affetti dell'animo che esprimono , cioè : 
mont! di allegrezza, PY9 di dolore, Nt PI9 di preghiera, ec. Sic- 
come gli uffici delle congiunzioni e gli affetti dell'animo che esprimono le 
interjezioni sono moltissimi, che non sarebbe possibile raccoglierli in giuste 
e precise classi ; così ritengo che basti per l’ alunno le diffinizioni generali 
che sì sono di esse fatte (D. 8. 9. 68. 69.) ger ben comprendere il loro 
ufficio. Il senso della frase in cui sono adoperate , gli farà facilmente co- 
noscere a qual classe appartengono. 
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139}; Perciocché ou ondata 
Drr955 Contuttociò | DINI: db Malgrado ciò 
}3°DN Se cosi—Dunque |Y*37]}? Perciocchè 
DI"2 Solo che “t'X79)) Sintantochè 
. b) T ld 

s9"nx $ Abbenchè SIA, oaniuogne 

? Nonostantecchò iocché 

: o 3-*y 213) Perciocch 
*53"]P)* Imperciocchè 1999 Conciosiacosachè 
*9°0ì Oltre a ciò DN"3}) Sino che 


SESTO ESERCIZIO 
Nell’ analisi del verbo, siccome il più insigne di tutte le otto parti 

del discorso ( Nota alla D. 60), deve il Maestro raddoppiare le sue cure 
nell’ esercitare gli alunni, sino a tanto che essi abbiano ben compresì e ri- 
tenuti i precetti insegnati , e che sappiano applicarli con precisione. Di 
ciò potrà accertarsi, qualora sapranno rispondere alle seguenti interroga- 
zioni, cioè: 

1. Inogni verbo , secondo la natura dell’azione che esprime , se è 
fransitivo 0 intransitivo. 

2. Nel verbo transitivo, osservare se è adoperato în senso attivo , 0 
passivo , 0 riflessivo. | 

3. Nel verbo intransitivo , indicare se esprime un azione attica , 6 
passiva , 0 semplice ossia neutro. 0 

4. Osservare se l’idea del verbo è nel discorso modificata > 0 nd. 

5. La modificazione del verbo , se è fatta con arverbio assoluto , 0 
con modo avverbiale. | 

6. Di qual natura è la modificazione indicata dall’ avverbio , cioè se 
di tempo , 0 luogo, ec. | | 

T Distinguere le preposizioni semplici , dalle locuzioni prepositive. 


8. Distinguere le congiunzioni semplici, dalle locuzioni conigiuntive. 


D. 


iù 


R. 
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CAPO SESTO. 


$ 16. DELLA DISTINZIONE DEI NOMI, AGGETTIVI E VERBI, 
IN DIO priaTivI, E D°9}I) DERIVATIVI. 


71. In che si distinguono i nomi, aggettivi e verbi, riguardo la lo- 


ro forma radicale di tre lettere ? (D. 13.) 
Tre sono le distinzioni che si fanno dei nomi, in cui si compren- 
dono anche gli aggettivi, e dei verbi, cioè : 

1. Osservati nella loro origine, si distinguono in D*IÎD' primi- 


tivi, © D®723 derivativi. 


2. Osservati nelle differenti lettere radicali che li compongono , 
si dividono in diverse DINI ordini nominali e verbali. 

3. Osservati nelle differenti loro vocali, prosodia, NON WII, e 
lettere di Y°M"329Nf7 aggiunte , si dividono in moltissimi Dpvo 
forme nominali e verbali. | 

La loro cognizione è oggetto di somma importanza, per 1° appli- 
cazione delle regole di declinazione per numero , genere e forma 


costrutta , ec., di cui si parlerà nella Seconda Sezione. 


D. 72. Spiegatemi la prima distinzione dei nomi e verbi , in D7D! 


primitivi , e DI) derivativi ?- 
‘1. Si dicono D*9ID' primitivi, quei nomi sostantivi e quei verbi 


| che furono originalmente applicati a quei tali oggetli , o per es- 


primere quelle tali azioni, p. e. i nomi por terra, 2) % polvere , 
(4 cenere, 9 pesce » Un radice, 199). nuvola, ed i verbi 99y 
servire, 2h: mangiare , “ay custodire. 

2. Si dicono D*9P2) derivativi : Primo tutti quei nomi che 


traggono la loro origine da altri nomi o da qualche verbo , p. e. 
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most ed 55% cibo, da IS mangiare ; elia altare, da mor 

1 sacrificare i così pure tutti i nomi astralti, e gli aggettivi , come 

IDO. e DIBUD custodia, da mov. custodire 3 129 servo, da 

n3y servire ; DIN savio, da DIN insapientire 3 *IS' egiziano , 

‘da DID. egitto. . Secondo, tutti quei verbi che derivano dai no- 

mi sostantivi > p. e. {WI levar la cenere dal nome (4 cenere , 

i ni radicare—sradicare dal nome V'/ radice , }3) annuvolare 
da }3}} nuosola. (4) | | 

D. 73. Come si formano i nomi ed i verbi D'3T2) derivativi ? 

R: 1. I nomi derivativi si formano , 0 col modificare semplicemente 
le vocali dei vocaboli primitivi , come i nomi 298 TTI 39 
dai verbi Le nai Map} , oppure coll° aggiungere alle lettere 
radicali, una o più lettere di Y*MN"Y9N7M (D. 16. ), come i nomi 

«MON, Mm «MIDI dai verbi, bar, n TIP. 


VE AA SIA SE) PRE AE 
t) 1. È sommamente importante conoscere la distinzione dei nomi e ver- 
bi în primitivi e derivativi; mentre dal senso etimologico dei primi- 
tivi, si comprende facilmente quello dei derivativi ; come pure 1 sinonimi 
che per lo più sembrano esprimere la medesima idea , sv giunge tante vol- 
‘fe a conoscere in che diversificano , dal significato diverso dei loro primi- 
‘tivi. Per esempio : i verbi 129 e ri09 , dl primo frae origine dal no- 
me 2° pesce, e vuol dire prolificare come i pesci ; ed il secondo deri- 
pa dal nome “9 frulto , - sia di vegetabile come di animale , e significa 
produr frutli come i vegelabili e come gli animali. ‘ 

2. Dai primitivi biblici si può a piacere formare qualsiasi aggettivo 
o nome asiratto (D. 58) » sebbene non sì, trovi usato im NIDO , purchè i- 
‘miti le forine bibliche , p. e. i vocaboli rabbinici MADARE salute , Messa 
‘astinenza , î quali imitano la forma biblica MY. amicizia 5 così È ag- 
gettivo rabbinico QEMO pietoso , è come la forme biblica SIM granello , 
‘e così moltissimi altri esemp). 


Gram. P. II “i 20 
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| 2, I verbi derivativi dai nomi sostantivi, si formano O col cam: 
biar soltanto le vocali del nome in quelle usate nei verbi 9 come’ 
i citati esempj ,}W/1,WV9W? dai nomi QUI. vw, oppure col- 
1’ aggiungere al verbo quella lettera radicale che mancasse nel no- 
me, come il verbo abi prolificare come î pesci , derivato dal no- 
me QI pesce. | 


$ 17. DELLE Î')\}3 ORDINI NOMINALI E VERBALI.. 


D. 74. In quante e quali NÎI Ordini, si dividono i nomi ed i verbi ?. 

R. Inomi ed i verbi si dividono in generale in quattro DINI ordini, 
cioè : 1, D'99% perfetti. 2, D'IeN deficienti. 3. DINI quiescenti. 
4, 07153 geminati. Questi vengono con più ‘distinzione specificati 
e suddivisi in otto, cioè; 1. D*19IV. 2. °D *9DN. 3. "5 I 
que. 4 9 nni 5 |" ma ego 105 na. 
7. Nn 05 mi. 8, D'IbI. 

D. 75. Spiegatemi le otto DINA in cui si dividono i nomi ed i ver- 
bi ? 

R. 1. D'nIY DOTI s” intende quell ordine di nomi e verbi , in cui 
le tre lettere radicali sono sempre scrifte , e non contengono nes- 
suna lettera di II MI TOR. » P. €. 23 carne , Op piocolo , 
now custodire 3 non stupiro ’ INN stupore. 

2. 259 pn Iuuti #s’ intendono tutti quelli in cui manca la 
buba ‘5, la quale può essere 55 IN IPIN I, p. e. {ND 
dono, NN darò dalla ‘radice n dare 3 così JI sapienza PSN 

‘ colerò, da yv sapere , psi colare s NP& piglierò NP merce da 
np pigliare. 

3. 9 og mo ab: na sono tutti quelli ‘che hanno per ‘5 
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Sren un que, , p. e. TONO detto da nor dire , NIN cibo 
da IR mangiare. "La pon mD SEA) nei nomi » si trova stm- 
pre scritta, come nei citati eséttpj , è perciò si comprènde que» 
sta MRI nel DOW, ma nei verbi, siccome la 5}/ÒN °D no» 
‘alle volte manca, oppure è NOI, p. e FDL: “DI ec. , perciò 
“ si considerano una (TRI distinta. 
4 TY n MI mm: appartengo a questa 9 tutti quel» 
i che hanho per yen 'b una “9"Y° , ia quale: manchi nella paro» 
Ta > p. &» 119} consiglio da yy! consigliare 3 92In generazione s 

Tx partorirò , ‘da lr). generàre—partorire. Ì 

6. 19 TI MMI sono: 1. Tutti quei nomi o verbi che han- 

‘no per bpdn: J tina “MOI Mac) Y" scritta o soltintesa dalla 
m91 nYmn della vpor 5, p.è. SA pellegrino da MI dimo- 
rare. ‘’2. Quei nomi che harino per Spén ') una MRO I, 
p. e. DI casa , |} ovchio , ‘1a quale nella declinazione rimane n) 
DI; s p. es *IN'3 casa mia , ub24 octhio tuo. 

Ò 6. 5 re sb I n=» à i nomi ed i verbi di questà 1 à 4 
sono quelli che hanno per pin 19) un 9 AR s P e. NY esere 
i cioe, ND medico , ND chiamare. 
CT. NN vob Un) mots sono di questa IMA tutti quelli che 
hanno per pon da una 3N0I MINT, p.e. ny pustore » 
| TIP pascolare. Questa pon ‘S N" alle volte si trova scritta, 

come nei citati esempj , ed alle volte manca, come i nomi e] è 
]3» la di cui radice è 329 e 1133. Nei vocaboli che la i, 8 "53 
bpon si trova scritta , se sarà seguita da qualche lettera servile , 
si ommetle la N" e si cambia in una Y°NDOIN YOR 9”, p. 
e. n volontà s *IWYI volli , NSA colle dalla radice 199 sole 
re; così)” dp acquisto , * n' Ip, acquistai P 13), acquistò da abi] 
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acquistare , (Ortologia D. 40.) 

8. D'153 DIRI vuol dire quell’ ordine di nomi e verbi , in 
cui la Lisa } e Syan "> sono lettere simili, p.e. 235 cuore, 
{3M aggraziare. I nomi ed i verbi di questa LIÈ sono molte vol- 
te mancanti della 5y9n ‘9, p. e. 39 cuore, }M grazia, DA si 

fini da DD) finire. La Upon 'D° mancante , è supplita da #33 
IM nella >yén ». tuttavolta che questa sia seguita da qualche 
lettera servile , D. e. ni35 cuori è WII si finirono, n. grazia 
sua. (A) | | 

D. 76. Inchesi distinguono i nomi ed i verbi della "DM Dn Ma, 
da quelli della 9°? MD MI MRI? se 

R. Tutti i 0N0n deficienti, devono essere supplili da pin Vs nel- 
la Spin '), ma siccome il pin VII non può scriversi nella pri- 
ma lettera della parola È perciò tutti quei nomi o verbi , in cui 
manca la 9790 '5, sono preceduti da qualche lettera servile, per 
poter scrivere il pin VI nella Sym 3°; come gli esempj 9 
dono, INN darò da tab) dare ; YI sapienza da y9 sapere, PEN 
colerò da ps. colare. La lettera servile ed il successivo Y2°7, ca- 
ratterizzano i nomi ed i verbi della (7"9î "DN NNI e li fanno 
distinguere dai 9") (7"9 Un) s iquali o sono mancanti della ‘9 





"—_rir;iezrrilioe lo biso ea 
(4) Molti nomi e verbi hanno le forme di due MII, p. e. il verbo 

temere ed il suo derivativo NIN timore, sono della "3 MINI 
| ni e IN 09 MI; come pure vi sono alcuni verbi. che hanno due for- 
me radicali , p. e. il verbo Duo: della 9" "5 SOI NI, che esprimesi 
anche colle radicali DIO della }"*Y “NI NI; dal primo deriva | aggetti- 
vo 3V'E meglio , e dal secondo l’ altro aggettivo ‘0 buono. Questi po- 


caboli che hanno due radici, oppure che nella stessa radice vi .Sono' 1 ca- 
ratleri di due DIMA , si denominano D*93NL composti. 


‘ 
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" Lyon come: F1Y}} consiglio da yy consigliare , oppure $cho ‘pre- 


. ceduti :da lettera : servile, con n9193: MIPvN, , per supplire ‘alla 
. bybn ‘DK quiescehte, p. €. nin Iene azioni IE ll 


rirò, da “T9* generare—partorire. 


771. I nomi che terminano cor una N”; come sì farà a conoscere 
‘se è radicale dei N“. “po "TI ,-0 servile di MINT ? 
. Se la N° è preceduta da Suo s come 972 campo ,° o ipia) ar- 


mento , 19° bello , è radicale i ed i nomi sono della vb "I INI 


N79; mase la N° é preceduta da VP , allora è sérvilai ca- 


ratteristica del femminile -, ed i nomi possono essere di diverse 
DIRI, p. e. mp servitù dei D*990 perfetti , MINI dono dei 
a oTa pn deficienti; © no ‘bella dei N "05 im IVO P 
STIDII sole dei D'53 geminati. 


$ 18. DEL born FORMA NOMINALE (4) 


D. 78. Cosa s’ intende per Spvo forma nominale ? 
R.. Ogni nome, che è non solo della medesima i99fì di uri altro no- 


s . me, ma lo eguaglia ancora nelle lettere YA "IN aggiunte, non-. 


chè nel W39 e DI, prosodia e vocali ; si dicono del medesimo 
pen forma nominale. Per esempio, i nomi pig Rea} della 
DobY DNA s si dicono del medesimo pio î eran uniformi 
in tutte le suindicate ciscostanze ; ma però sono di diverso pra 
dei nomi (9, Wi. , perchè diversi nelle vocali. Questi nomi 
siccome hanno n iù bp sn ') , sono di Ipen diverso dai 
nomi 520 .NIW, i quali hanno ?/2°7. Così i nomi qu dp 3 





(4) I ipy dei verbi si spiegheranno nella. Seconda Sezione. 
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di pronunzia pom, , sono diversi dai nomi , Mio nio, pere 
chè di pronunzia. paoo; 3 come pure VIP. vado Bono diver- 


‘ si dai primi, ‘perchè questi hanno letterà di vavONn ed i pri- 


mi non l’ hanno. 


Parimente i nomi ,9ÎN o della {"9} ‘3 MY e con DD 
di YN'INR, sono di pun diverso tai sopracitati , e1y/c, 9493 


x della D'OW nai so i i nomi «ua, ALLA 3 sobbono: della 


Dai ty mi mi , come  NÎIND, no, sino anch'essi di’ altro 


Ppeo: ; perché i. primi hanno la D'O' di YITIONTI in -principio, 


ed i secendi hanno la qa dì NDR in fine. I riomi tu» ; 
un, siecome della “7 = "nb "I NI s Sono di differente 


N, Iper degli altri «ue RUE delle }"*}} ma NI, goaniangio 


5 lutti la (99 di YMN'I9RN/I in fine. 


D. 79. Come si farà ad indicare la RI ed il Dov. dei nomi, onde 


R. 


mostrare in che diversificano gli uni dagli altri ? 
Sogliorio i Grammalici indicare le diverse DIA e p>pvn , col 


sostitnire alle lettere ‘radicali di un nome qualunque, le corrispon- 


denti lettere della parola S'y5 (D. 12.), conservando tutte le sue 


vocali e lettere di YM"I9N7T se ne avesse. Questa sostituzione 
serve per dimostrare quante e quali lettere del nome sono radica- 
li, e quante e quali sono servili. Per esempio , il nome; Dix 
della D'nby TI s si sostiluiscono alle radicali 'D ‘ da ‘2 le ini- 


ziali ‘ p', n, donde risulta ‘la voce 2, la quale. serve ‘ad in- 


| dicare il suo pro. Così 15% si dice del moyo Spurs 3 


ed f nome bot sebbene della n "x ha > LAP. DA s’ indica 


| colla voce bps come i D'OIW. (D. 75. N. 3.) 


I 990 "OM s' indicano colle sole lettere bo) V, p.e. Ira sì sì 
dice del 93} bpva. 
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Nei D'NI, quando la. lettera 130) è scritta nel nome, p. e. “iw 
ua NY, DI, sì scrive egualmente nelle iniziali be pa , 
Gago ,Myd. NYD. va i via, e quando manca nel nome , p. 
e SR Gli A1)‘Agl , si ommette anche nelle iniziali LE dicen- 
do ,9D. bp noi 
I D'NDI, quando n manca la byòn P, p. e. nam sole dal ver- 
i bo DON riscaldare, 8° indicano colle sole lettere Di D dicendo moo. 
Se il “nome 19 , in grazia di esempio, fosse dei N' 133 "vb ‘3, 
inallora la 0" non avrebbe 239 e sarebbe Spe DI P. e s indi- 
cherebbe colla vece myo invece di na. Le lettere VIVENTI, 
siccome si scrivono sempre colle iniziali L, PD > onde far conosce- 
re che non sono radicali , ma soltanto aggiunie per formare il no- 
me (D. 73) , perciò si denominano Spwnn* 199°D (D. 16). 
D. 80. Datemi alcuni esempj di nomi di ogni alti s indicando il loro 
pen colle iniziali 279 ? 
R. 1 seguenti esempj servono per dare una idea dei molti pp 
ù dei nomi di ogni (1073 (4), e come s° indicano colle iniziali Ù PO. 
I nomi con qualche lettera di pan s in cui varia la puntazione 
per il principio grammaticale "ne nibapn DR y "NOR N9NIN 
(Ortologia $ 28), devono indicarsi colle a "05, come aves- 
, sero la primitiva loro puntazione , p. ‘e. il nome DIN si dirà del 
; Spa Spwn, come INI; così YI RADI del bpa pro, co- 
me na , € DIIND del no5ypn | 200, come MINUD ec. 





(4) L’ autore del DIIN PU ne annoverò sino a 311. , oltre ai diversi 
D'>pro degli aggettivi numerici. Il grammatico non sa dar ragione di 

tanta diversità di forme , nè può conoscere perchè un nome è espresso în 

una forma piuttosto che in un altra. Vedi nel 9 NI OVINI DIMp. 
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D) Sa mom DIE DIA 0 


299.199 699 20M 09M (0997 PI 
og «IO. IP. 722. un. mi 
«i 00) 2513. nin 23997 sin EE 


720. hc Pi. VII. n «DIN - 
«DIV, DnD >. n95. n di. =FEI 


.pIY 9) Ee-P Dn? per n77 alt 
DIV IDO 99 Mx sun. a2-P OR 
MOI pop ein PI. mR IR 
IPIS TI9AN DIM TTM MPA 0293 
DIM? MIO MITI. nmMI 


| «Mb . nyni mha, mo». np>' 


TI. mm. mom Ar. mas 


CID IIUN MIUR PIL NMUN 


.eDUO 90m. Yap. panno «98DI., DINO 
015725 «319950, NEMO Mibbhe MITO 
, eazvo . NIDI. mo2N0 MY. NINO 

; mv. mon impo. li33”, pr. pina 


ta ila, pn 
(JP Mp9 3Y0 IDO 020 DOO PIO 
: DINO 980 «MVD 

“ Y 79 NI 
Piabi-A0E10 0 APT ALAM PR 
pio Spin nen pio 

{y Un? i 

Mw. WU WVI.97.0I. op. ali 


cbpg 

| 98 
yo 
bpo 
vyp 
LITI 
{or 
‘bpp 
n°275 
m>ya 
tub) ya 
j>ya 
yp8 
7729 
92700 
M9yDD 
19y9 


byra 
tai 


n 
2310 


ba 


Bd 
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«Pippe 
TONI pp 

«MO PIP 9 SD Iv I 
IZ I IT 09 ar 
DO DT I 
NOP MIMO DI MI MOI 
+ DIVO «DIP. DID .jÎ790, NI? «MRO 


abi roba 


NOI, NP. NY, NOn, N°Î3 


NIDI, RD, 829 


am mbona 
i Aia a ipa riu Pt E AL 
MI IT 0927 MN. 
«DÒ? PI (7 DI. 03 ,]d 
BE MIE IO MI ON NON 
sTInw pig gi gta pm pm 
IVI I NI) 099 N 
at] TINO 71970 IPO DO MD 
1 Mpa «m92n MIN IMRN MIND MEN 


pos 
si pu (09.90 .W1,.97.)2.073 
e ATI E E; 
5.00 9) 1.73. on .oh 
«mp. 93 ‘non MM NIN 
«90 090 TO MIN I 
00 Yan MID INN NIN 
GRAM. P_II 


Ryid 
NyD 


myp 
yD 
JD 
nyp 
ja 
4%, D 
MYan 
NY?N 


75 

29 

>) 

nba 

n>5 

nbon 
21 
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Sarà cura del ‘Maestro d° istruire i suoi alurins della volgarizzazio» 
ne della suddescritta nomenclatura, e farlì progredire, nella cognizione del- 
le radici, DIN s ed indicazione del Pe s colle iniziali o) "PD , e ciò 
con eserciz) di analisi nelle tabelle di nomi, aggettivi e verbi di questa. 
prima Sezione. i 


$ 19. DELLA RADICE DEI NOMI, 


D. 81. Come si farà a conoscere la radice dei nomi, onde fare 1° ape 
plicazione della loro IMI e del loro’ Spa ? 

R. Noi nomi in cui s° incontrasse qualche a per rinvenire la lo- 
ro radice, il modo più facile è di usservare da quai verbi deriva- 
no , Se sono nomi astratti, o aggettivi; oppure i verbi che da es- 
si derivano , se sono nomi sostantivi (D. 72), e le lettere radicali 

| che campongono il verbo, saranno parimente ‘quelle del nome. Per 
esempio , se il dubbio nascesse. nel nome astratto nayin abbomi- 
nazione 4 cioè se è dei. DDIWw , come mio targa , © dei "I 
I NI come mNdIn rimprovero 3 osservando. che il verbo da 
cui deriva , è 3yn abbominare , si comprende che la Y°N di 
napin è radicale, e non di YM"39N7 come è nel nome INDIA, 
e quindi il suo Spero è my, , laddove quello di nmnsin 6 
nopin. Così i nomi mus consiglio , YI cognizione , è facile 

‘ comprendere che sono della ‘9")° (79 "3 DVI, ed il loro bpvo 
è np, perchè deriyativi dai verbi yy sponsor; PI conoscere. 

D. 82. Vi:sono altre regale per. conoscere la radice dei nomi , ollre 
del loro confronto coi verbi ?. , | 

R. I nomi che possono più facilmente confondersi., ed essere dubbiosa 
la loro radice, sono quelli delle tre ‘3°D9 UA PIA ALA IE Na 


Lena ii i i e e 


sinto Nani 
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pla. N", mentre tutti i TON "on Bonò distinli dal Y'29 
hella Syian. *); preceduto da una lettera di VIIIRI 3 ed i "NI 
-*Y"? (°D sono per lo più preceduti da 2°N IN DD di NINNI 
con WNDINI Y", per supplire alla bydn ‘5 ‘3° che manca (D. 76). 
La radice dei nomi di queste trè nÎ3, anche senza il confron- 


. ; fto coi lorò verbi, si convsce facilmetite -dalla variazione dellè loro 


.. vocali, quandé sono seguiti da qualche lettera servile , cioè : 


4. Tutti quelli che nella loro declinazione conservano la NyMn 
; mom nellà Spin '5, sono della {“*%}) *M3 MI, mentre il I 

90) della nomi 395) deve supplire alla i Syipa PNIR TI 
che manca. I 

_. Quelli in cui la nomi nyun della Uppa '5 cambia in 

si. sono dei N°7 o. ma. - 

8 Quelli che la MONTI npun cambia in MVP MYNIN se- 
guita da Win, sono dei D'%553 n per supplire alla “pn ') man- 
cante , come dai ila esemp) : 


Roy Pa UPS -A) ba 9.01 
. IV. n. Ipo «O .]3 1 
onbe. *aw DW non «I MY 
Oo. n Sì «IP II 


Si eccettuano i nomi Mi4 «n che sebbene dei |"}} ‘n 3» 
cambia il y0}) in RI, come Bui: pei PI ro 


5 $ 20. OSSERVAZIONI SUL pin tn | 


D. 83. In quanti e quali casi si scrive il PI Wan ? 


R. 1. Siscrive il pin W39 nella vyon ty déi nomi e verbi della 


I'M MON MRI (D. 76), e nella spin Daci D'NII 0.75 N. 18) 
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2. Per supplire alla 9ybn 518 Pon 'P .]") nei segdenti 
somi, cioè : ÎDN, NDR . Non NERA... cia 
le radici Math: «OR. ww. QUI IN «99. (139. 


5. Dopo la .MONOLOM AIN PTI N° per distin- 


guerla dalla : non OEStCA, N"T (D. 24), come-pure dopo 
la 9 Y°") quando converte’ 1°. azione: dal futuro in FRS i 
29 N. 3). è 


4.. Dopo la D'"R servile, per supplire alla ti) della preposizione 


‘n (D. 53) , e dopo la ]"*W servite, la quale fa le veci della Lal 
rola WR (D. 50). * 

5. Dopo la °D "DR IN pi N" ( Grant D. 117-118). 

6. Nei verbi, si scrive il WII nella pom J nei tre D'37)3 
cagonm RE) .5yp ( Vedi la nota alla D. 64 ), pe. «pp 
«IPONN . pa: , e nella aybn ‘5 del DI per supplire ‘alla 
193 di ON ( D. 16.) quando manca , p. e. NYA invece di 
NYDIN s come si vedrà nella Seconda Sezione. I Dopo. dei 
| nomi, sono come i D'3°33 dei verbi, cioè come. i D'3*32 dei ver- 
bi, parfe sono con MaI, e parte con 2229 ,.così i nomi alcuni 
sono di DM “PWD, ed altri di WITH] IPWD , come dagli 
esempj superiormente addotti (D. 80) 

7. 1 verbi che hanno per 9ppn ‘9 una IN IN ]°33 ; quando 
‘ sono seguiti da una Y?N IN ]"3 di jY2"MN (D. 15), onde evila- 
re l’incontro di due lettere simili , si ommette la >y bn LI 
e si indica collo scrivere un WII nella lettera servile , p. ©. il 


verbo no pernottare volendo indicare la prima persona plurale, non 


si dice 19 come si direbbe 199} s ma (0° D'vDID) 139 pernottammo. 


Così il verbo N93 tagliare , aggiungendovi una 1°°N di p"2"N 
| non si dice nim3 come si direbhe MIND, ma MII fagliasti. 
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:: 82 In alcuri pronomi di ‘terza persona (D. 51) ‘affissi ai verbi , 
Bi -scrive il. W3"7 per:supplire alta mancanza di vina Nn se nil 
WII, 19502 che :stanno invece di' MINI, at ec 
D. 84. Vi è néssuna eccezione alle regole del pin vm? è si. 
R. Tre eccezioni si osservano nel pin WII, cioè: on 
1. VOM mancante. ‘2: "MN superfluo. -3. on ‘cambiamento. | - 
BD. 85. Spiegatemi "la prima eccezione von , osservata nel pin 3? 
R. vDn vtiol dire. mancante , ciéè : che il pm i £ a) è- 0mmessò ' nel- 
la parola, per rendere più dolce la sua pronunzia; p. e: nellé pa- 
role (‘3 PO) DIUR «l'a pino) DIpN la di cui radice è PP 
e WWYN dei D'IDI 3 così nei (7"Di] "en come NW IN! 
| «PD dalle radici pdi Ni) Mp9. Per la stessa ragione st 
- ommette alcune volte il #3 dopo la Me"PI. RPM NT 
DOWN N. ed in particolare quando .la lettera che segue è 
mor, ‘come 199590199 ( D. 24). Parimente se aMa Y") 
conversiva da futuro in passato, segue una | mm “"Y, si ommette» 
il 239, pre. TM. nm. | 
D. 86. Cosa s’inlende per "n, seconda eccezione del Dn n d 
R. “°M' superfluo , chiamasi quel {#27 che trovasi în alcune parole 
senza nessuna ragione grammaticale, ma solo INIT MIRANDA, 
‘eioè : per rendere più enfatica la loro pronunzia (Vedi Ortologia 
nella nota alla D. 30). Tali sono p. e. i. D'WI79 delle parole DIP 
«TTD? IVAN . (0° n'0f93) come pure il 239 nella 6°2 di *933 
| affissa ai verbi, p. e. ON RIN» 
D. 87. Spiegatemi la terza eccezione del She VII indicata colla pa-: 
‘ rola n ? 
R. an indica cambiamento , cioè quando la lettera che vi si dovreb- 
be scrivere il Wan è ‘di "MN , si cambia la 113 5p 11YNA 
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che devrebbe precedere al WI%, in uma 19M92Î7) YMIN, ed il 173 
| INDI Che soltintepde , supplisce alla mancanza .del 239, p. e. 
« DIMRD D'ISDO MOV) MIDENI PINI DOWN; così i 
nomi mn. by dei D'Dd s il primo si scrive nella sua declina- 
zione D'nI con ?'37 , ed il secondo D'IN con MYVA Y2P 
NA. Lo stesso nei nomi di WIAIT IND p. e. Wan del 
D°r pv, e nei verbi di PIATT I, p. e. 02) dello stes- 


so ]39 di 997 » come nel testo "23 12 "por k nn 
(o'pp orson) MI DM ian o id. 


SETTIMO ESERCIZIO 

- Dopo l'esercizio indicato în fine della D. 80 , dovrà l’ alunno pro- 
gredire con analisi nei passi di Sacra Storia, nel seguente modo , cioè : - 

1. In ogni nome ed aggettivo, separare tutte le lettere servili, 
leggerlo colle sole lettere radicali e di IPYon VID PIVIINIT se ne 
avesse. |. . 7 
2. Distinguere le lettere radicali da Da di QD PIIDNT 
OpUn Si). ue 

5. Indicare la sua ITNI. 

4. Esprimere il suo PWD colle iniziali v'yb. 

5. In ogni verbo , separare tutte le lettere servili, ed indicare la 
sua radice e MNI. 

6. . Mostrare l’ufficio di ogni in WI. i di 

7. Indicare tutte le volte che il DIN WIT GIN YA' N YODA. 
un. | DI a 


FINE DELLA PRIMA SEZIONE. 


69 
bis. 


| MODIFICAZIONI RELATIVE ALL'ORTOLOGIA. 


dr” 


Le molte e minutissime leggi degli accenti A esposte con profon- 
dità nelle luminose opere dei moderni Tedeschi e nei Prolegomeni del 
Chiarissimo Professore SAMVEL DavID LUzzATO di Padova , per quanto 
utilissime siano per un giovine provetto, sono però talmente complica- 
te, che sarebbe un affaticare di troppo la mente degli alunni , se in- 
segnare si volessero nelle pubbliche scuole. Desideroso tuttavia che in- 
segnata venisse in esse scuole, questa parte della Grammatica, cotanto 
interessante, mi applieai con indefesso studio a coincidere le tante mi- 
nulissime leggi attinte nella massima parte dai suacennati autori, e ri- 
— durle sotto principj generali , i quali dettati con metodo facile, adat- 
tate fossero alla capacità dei giovani alunni, principal scopo a cui ten- 
de 1’ uso della mia Grammatica. Il nuovo metodo, e le nuove teorie, 
dietro lunga esperienza da me introdotte , diedero motivo al sullodato 
Professore s dopo la loro pubblicazione , d’indirizzarmi , per effetto di 
sua gentilezza, alcune sue osservazioni , le quali eccitandomi ad ulte- 
riori riflessioni, mi fecero addottare le seguenti modificazioni. 

PRIMA. A parola (99) 139pnn nella D. 100, per il principio N 
van N DID "72 Non, deve essere. segnala con NDID s per cui 
alla forma alfabetica (d) pr), ‘DIN (9) ELIA) devesi sostituire 
la seguente (%9) 7355 ‘ndr 5a. i 

SECONDA. Nella D. 105, , ai numeri 2. 3., devesi soslituire quan- 
fo segue. | 
2, Il mf è distinguente maggiore dupo il PID gio , ed ha la 


GRAMMATICA EBRAICA 
ffessa forza dell’ INN seguito da gp nei D°N'93, D. e. 
(0° ) ‘ose 
; da o'ona 997 I° jo nbmy + mor fam DEA NT 
(5°3 ‘3 bfrno) 
BL MINR è il terzo accento di forza inaggione dopo il of, 

‘’ ‘ed ha lo sieseo valore del opt nei D'N9I, ed anche dell’ MINA non 
i ne da np s came dal citato esempia, e dai Segent 
I (2° P o'Son) è vai?» D'py 9 win inW3 NW sd 19910 
"63% ve 1) ‘vb D'BPI pin tdvz mp | do in 

0 (0° osSon) i PLAR'INTO * NIPR bbag 


(oo shoo). © JIN *A'NDI NIpR 990 


: 19 DINA 1939 air pao nemS mia favi Dian Sim | 
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SEZIONE SECONDA. 


DELLA DECLINAZIONE DELLE PARTI DEL DISCORSO. 


nn 


CAPO PRIMO. 


$ 1. MOTIVI DELLA DECLINAZIONE DELLE PARTI DEL DISCORSO. 


D. 88. He parole siccome quelle che esprimono le nostre idee, van- 
no soggette a veruna modificazione ? | 

R. Se le parole debbano pienamente corrispondere all’ idea che vo- 
gliamo manifestare, bisogna che la loro forma ossia spun , vada 
soggetta a quelle modificazioni e cambiamenti , a cui può soggia- 
cere la stessa idea, p. e. il nome bay vitello , esprime l’idea di 
un animale maschio , e volendo esprimere quella della femmina 3 
si modifica lo stesso nome bay in may citella ; così se si vorrà 
manifestare l’idea di molti vitelli, si modificherà il nome bay in 
D'1y vitelli, e n°ap in niSay vitelle. ‘Questa modificazione a 

. cui vanno soggette le parole , si chiama MB) declinazione. 

D. 89. In che consiste la declinazione a cui valina soggette le parole ? 

R. La declinazione delle parole , ora consiste nell’ alterare semplice- 
mente le loro vocali , p. e. da M'5 casa, in qp® mi casa di 
Giuseppe , ed ora nell’aggiungere o levare delle lettere , p. e. 
D'NI case » qpi' *N3 case di Giuseppe. 


D. 90. Tutte le parti del discorso sono declinabili ? 


R. Le parole che esprimono idee suscettibili di modificazioni , non so- 
GRAM. P. II 22 
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no che i Nomi, Aggettivi, Pronomi e Verbi, e perciò questi si di- 
cono declinabili ; all’ opposto gli Avverbj, Preposizioni , Congiun- 
zioni ed Interjezioni, non variando mai il loro primitivo significa- 
to, sono indeclinabili. 

D. 91. Per quanti e quali motivi si declinano i Nomi, Aggellivi, e 
Pronomi ? 

R. I Nomi e gli Aggettivi si declinano per tre motivi, cioè: 

1. |'9 genere. 2. NODO numero. 3. :])'9D forma costrutta. (4) 
T Pronomi sono parimente declinabili per tre motivi, cioè : 

1. |'D genere. 2. 050 numero. 3. OI persona. 

(Dei molivi di declinazione del verbo, si parlerà nel capo sesto.) 

D. 92. Cosa s'intende per |'D genere ? 

R. Dalla divisione in maschi e femmine, che si fa di tutti i sostanli- 
vi animati, nasce la distinzione del |* genere, vecabolo che ser- 
ve ad esprimere la differente loro natura. Dicesi ubi. Ia») genere 
maschile , quei nomi ce loro attributi, cbe indicano il maschio , p.- 

e. UN uomo, {PL vecchio, NWI egli, DIN mangerà ; e quelli 
che si applicano alla femmina si dicono (129]9 a, genere femmi- 
nile, p. e. IT@/N donna, (33? vecchia, N* ella, 55NN mangerà. 

Nei sostantivi inanimati, come pure nei nomi astratti, non com- 
pete la distinzione di maschio e femmina; nulladimeno è stato dal- 
l’ uso (maestro sovrano in ogni lingua) attribuito anche ad essi un 
genere ; per cui sono tulli riguardati come appartenenti o all’ uno 0 
all’ altro genere, p. e. i sostantivi nov tavola , NI fiume, e gli 


astratti M3 forza, ‘1Î52 onore, sono in Sacra Lingua di genere 





(4) L'articolo determinativo è nella Sacra Lingua indeclinabile, siccome 


è espresso colla MISI per ambi è numeri e generi come alla 
D. 19. 
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maschile , al contrario i sostantivi TON terra, 0% occhio , e gli 
astratti n}:34 consiglio , Mpa speranza , sono di genere femmini- 
le. (A) 

D. 93. Cosa $° intende per OLD numero ? 

R. 1 nomi coi loro attributi siano di genere maschile o femminile, o- 

I ra accennano un solo oggetto ed ora più di uno ; per la qual co- 
sa debbono variare di forma onde indicare questa differenza. Quando 
il nome indica una sol persona o una sol cosa, si dice essere di 
"N° MODO numero singolare, come gli esempj supgriormente ci- 
tati (D. 92) 3 e quando manifestano l’ idea di più persone, o di 
più cose , si dice essere di D°29 9900 numero plurale , p. e. 
D'LIN uomini , D'IpI vecchi, DN eglino , 0» mangeranno s 
D'UI donne , DUpt vecchie , CI elleno , Pg Dia mangeranno cc. 

Oltre al ‘90? singolare, e D'3I plurale ; si distingue nella Sa- 

cra Lingua , in alcuni nomi , il *)Î} 950 numero duale, cioè 
quel nome la di cui forma presenta I° idea di duc unità, p. e. 
D'NND duecento , D'DI due giorni , D'NIe due anni. 

D. 94. Cosa s'intende per ua forma costrutta ? 


R. Isostantivi comuni, gli astratti e gli aggettivi (R) non esprimono 





(4) I nomi in ogni lingua si sono formati a poco a poco. e nell’intro- 
duzione dei nuovi vocaboli sarebbe stata cosa impossibile, che si fos- 
se fenuta da tutti una regola uniforme, di collocarli cioè in un medesimo 
genere. Quindi nacque, che molti nomi che in una lingua sono di un qe- 
nere, in un altra sono di un altro genere , come nei su esposti esempj i 
nomi |M? tavola, MI forza, che nella Sacra Iingua sono di genere 
maschile , nell’ Italiano invece sono di genere femminile 3 così i nomi {'} 
occhio, 1%} consiglio, che în Sacra Lingua sono di genere femminile , 
nell Italiano sono maschili. (Ciò dimostra che în ogni lingua debbasi con- 


sultare l° uso della medesima , senza confondersi con quello di altra lin- 
qua, 


(3) Gli aggettivi esprimono ancor essi l idea degli oggetti quando reggo- 
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per sè stessi che idee generali , ed il loro pw» forma nominale > 
chiamasi 2259 forma assoluta , cioè senza posterior dipendenza o 
relazione ad altro nome, p. e. nI casa , (RIN saviezza , 13 fi- 
glio. Volendo specificare 1° ogg getto di cuì si dacia: anche senza la 
IPTI ‘53 (D. 20), o qualche aggettivo ( D. 46), si aggiungé 
qualche altro: nome o pronome che ne modifichi l’ estensione nei 
termini che richiede il discorso , ( Vedi la nota alla D. 37), per 
esempio 3j)}}* M'2 casa di Giacobbe , VI, casa di lui, NIIN 
ale saviezza di Salomone , 7290 saviezza tua , DMI» 1 
figlio di Abramo , *33 figlio mio. 

Quando un nome o un aggettivo, viene modificato o qualificato 
con un altro nome, o pronome affisso; succede in esso un altera- 
zione di vocali e lettere come si osserva nei citati esempj , per 
cui riceve un altra forma, la quale si chiama :])50 forma costrut- 


ta, cioè relativa e congiunta. (Vedi la nota alla D. 41). 


D. 95. Cosa s'intende per 113 persona ? 


R. 


Fu di già superiormente osservato (D. 51) che nella comumicazio- 
ne delle nostre idee, possono avervi luogo tre esseri che si dico- 
no D'DII persone , cioè, quello che parla, 1’ altro che ascolta, e 
quello di cui si parla. Quando nei nostri discorsi facciamo uso dei 
pronomi , sia 799) 35 pronome disgiunto , 0 92179 935 prono- 
me affisso (D. 52), è duopo declinarli non solo per genere e nu- 
mero, ma ancora per la persona di cui ne fanno l’ ufficio , come 


sì vede nella declinazione del 92992 792 indicato colle lettere 





no da sè come fossero sostantivi, come fu osservato nella D. 49.; e par= 
ticolarmente quelli che siamo abituati a considerarli come sostantivi, p. e. 
Sx padre, }3 figlio, 22 re, 127 servo, 2) profeta. i 


D. 
R. 


D. 
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D'NI ed VIDON nella D. 15., € casali del 53 9933 nel. 
la D. 55. 


$ 2. DELLA DECLINAZIONE DEL NOME PER GENERE. 


96. Tutti i nomi sono declinabili ? 


I nomi sono tutti declinabili o per genere , o per numero, o per 

"20, eccetto il ‘095 DYPN DU sostantico proprio , sia anima- 

to o inanimato , il quale non può essere alterato per nessuno dei 

quattro motivi indicati nella voce ;1"9DD, vale a dire: 1. |" ge- 

nere. 2. 7190 forma costrutta ad un nome o pronome affisso. 
3. D'239 plurale. 4. MYY*WI "N articolo de'erminativo. 


97. Perchè il nome proprio è indcclinabile ? 


R. Siccome l’ufficio del nome proprio è di significare in particolare 


quel tal uomo o quella tal donna, sc si declinasse per genere , 
perderebbe la sua proprietà. Per la stessa ragione non può esse- 
re modificato e specificato col ‘DD forma costrulla nè colla ‘77 
NPT articolo determinativo , esprimendo già per sè stesso l’ idea 
di un oggetto distinto e determinato ( D. 20). Parimente non vi 
può capire il plurale siccome di sua natura non è adoperato che 
per esprimere un sol oggetto determinato. Per conseguenza sareb- 
be grande errore il declinare i nomi propri , p. e- al POS 
dicendo DPI. N99 «PNBIT. np. D'pnY 

L'aggettivo però sebbene modifichi ancor esso il nome (D. 46.), 
siccome spiega le qualità non comuni a cari gli oggetti , così si 
potrà unirlo al nome proprio e dire p. e. q7an ni il re Dasi- 
de, N*2539 PR Elia profeta. 


D. 98. Comesi declinano per genere i nomi sostantivi comuni di 0g- 
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getti animati ? 

R. Non dandosi mai specie di animali se .non composte di maschi © 
femmine , dovrebbero perciò tulti i loro nomi potersi declinare per 


genere come si fa nelle seguenti specie. 


09 Toro IO Vacca 722 Agnello n 32 Agnella 
buy Vitello by Vitella “yi Capro imp? Capra 
bin Cervo n° Cerva N°239 Leone nN'27 Leonessa 


Nulladimen9 si osserva: 1. Alcune specie in cui il maschio è espres- 


so con un nome diverso da quello che si esprime la femmina, p. e. 


{99 Caprone . $J Capra 
big Montone bn Pecora 
“°}} Asino ahi Asina 


2. Altre specie in cui non-si trova che il nome del maschio 


“ mancando quello della femmina, p. e. 


SIP Corvo 2.7} Lupo DI Lumaca 
nynw Volpe Un Scimmia - 2972? Mosca 
s9Ìn Orso N93 Aquiia | 9% Tarlo 


rad 


5. Altre finalmente il di cui nome esprime la femmina man- 


cando quello del maschio, p. e. 
13 Colomba MODI Ape (99 


20) Formica  MPNY Vespe mySin ‘ Verme 
NIN Lepre ale, Ragno 132 Pidocchio 


Queste ultime due classi di nomi si devono adoperare soltanto nel 
genere che si trovano espresse in NIDI » per indicare tanto il 
maschio quanto la femmina, e non si potranno declinare per ese 
primere quel genere che manca. I 

D. 99. Di qual genere sono gli oggetti inanimati ? 


R. Pochissimi sono gli oggetti inanimati siano proprj o comuni , pti 
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quali si possano stabilire regole fisse , onde concscere il genere 
che 1’ uso ha ad essi attribuito ; e sono i seguenti , cioè : 

Di GENERE MASCHILE 
4. I nomi di Nazione, p. e. .°'Î3 0}. DIIN Ria 4) 
2. Di Marie Fiumi , p. e., MI I ; no ,8p0 D' 
3. Di Monti e Colline, p. e. «bons 0. ion .03N 
4. Di Mesi, ciot: }MDM LINDO MR ma 2928 Î8 po 
I3b 909 IR pen es in men 098 as 
MIR. vog. 
5. Di Metalli , cioè: MI. Sua ma. nn). pi. di 
Dt GENERE FEMMINILE 
4. I nomi di Provincie e Città, p. e. N. D'wv . ver. 
2. Dei membri duplicati dell’ animale, p. e. «N SI. 9 ST 
Mie] a vb: PL CIPNAZARI CARTA AREA 
Per si altri nomi , si diranno per lo più di genere femminile 
quelli il di cui apro termina con lettere di 929"97/ caratteristi- 
che del femminile (D. 16.), cioè : 
1. Con INDI MI NR" preceduta da ‘7 p. e. 41193 «73. (A) 
2..Con "N preceduta da vip p. e. «MOI. DINI. 
3. Con NY'® precedute da pon p. e. TODI. n'aia. 
4. Con M"Y con pm p. . IMM. 
5. Quelli che nel plurale terminano con N°} con DIN p. C+ ag3 
IM il di cui plurale fa , NIN ; DINI. 
Quelli che nel singolare non terminano con i lettere di 90"), 
e che nel plurale terminano con D"* precedute da VENA. » sono ge- 
lui Lilo e, cile AE 
(4) Se la N°M è preceduta da 2019 pi e TINDMIPI è radicale ( D. 
77.) ed il nome è masclule. 
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neralmente maschili, p. e. ,{},. ma il di cui le fa . D'NI 
DSP. Ma siccome queste regole, non sono costanti e precise , 

nè sufficienti per conoscere il genere dì tulli i sostantivi, così co- 

me mezzo più facile e certo, si dovrà osservare attentamente nel- 
la NI? s in qual genere sono usati per seguirne scrupolosamen- 

te 1° esempio. | 

D. 100. Come si farà a conoscere nel Sacro Testo il genere attribuito 
ai sostantivi inanimali ? 

R. Questo si conosce facilmente dall’ Aggettivo o dal Pronome o dal 
Verbo che accompagna il nome ; vale a dire: se il nome è usato 
in genere maschile, anche I° Aggettivo o Pronome o Verbo sarà di 
geriere maschile ; e se il nome è femminile, anche 1’ aggettivo o. 
Pronome o Verbo sarà femminile; come dai seguenti esempj : 

1. Dall’ Aggettivo, p. e. (‘3 p*cf92) DID RVIT Puro 29 il 
nome Im è maschile, perchè seguito dall’ aggettivo qualificativo 
siv acahiia s ed il nome PONT è femminile , perchè accompas 
gnato dall aggellivo determinativo N*771 femminile. 

2. Dal Pronome, p. e. DIP *9%73 MI D'me aaa iaiehp I 
($"3 23702) il nome “NI è usato in senso femminile , € ciò si co- 
nosce dalla 'f3 di 0”135N pronume affisso nelle parole , minon 
; 11992 la quale è pronome di terza persona femminile. di 

5. Dal verbo, p. e. bn para mo pv men me 5 
(3 p'0f802) now DW men DOUY i nomi mio e sep sono 
maschili siccome ‘accompagnati dai verbi (3° ed MIY* che sono 
di genere maschile. di si 

Alle volte il nome è accompagnato da Aggettivi o Pronomi o 
Verbi ora maschili ed ora femminili, p. e. il nome {N nel testo 


(7° fopn) ‘N *3592 UN NUM Nd Ti UR è usato in genere 
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femminile ; all’ opposto nel testo (7°p o'Son) end Liv PICO 
è usato in maschile ; così il nome MI nel testo 9033 mi 
(o ‘$ 0'35p) IM è usato in ambi i generi. Questi pomi ad e- 
sempio del Sacro Testo potremo ancor noi adoperare in ambi i 
generi. (4) 
D. 101. Di qual genere sono i nomi astratti ? 
R. Come i sostantivi inanimali » Così sono gli astratti, cioè : quelli 
sono per lo più femminili ; 
pe NOIA grandezza , DIWYDH dominio , DIWNI principio , 
NIS5D impero ; ‘e gli altri scac per lo più maschili, p. e. prim 
fortezza, {DI memoria , "51° bellezza. 


le incostanti anche per i nomi astr 


che terminano con lettere di ON 


Fssendo però queste rego- 


atti, così il mezzo più sicuro è 
uello d’ osservare nel Sacro Testo il cenere che fu ad essi altri- 
q g 


builo , come superiormente fu detto. (D. 99.—100.) 


$ 3. DELLA DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI PER GENERE. 


D. 102. Tutti gli Aggettivi sono declinabili ? 


R. Gli Aggetlivi non esprimendo che le modificazioni degli oggetti , 


non possono per sè stessi avere né genere nè numero. Con tutto 


ciò, per meglio mostrare il loro rapporto cogli 


oggetti, si sono da- 
te agli aggettivi, (non che ai pronomi e 


verbi) le stesse proprietà 
di declinazione per genere è numero come nei sostantivi coi quali 


devono accordare. Perciò la declinazione dei sostantivi si dice asso- 
. luta, 


e quella degli aggetlivi (pronomi e verbi) si chiama relativa. 
Ne 


Ila declinazione relativa degli aggetlivi devesi distinguere cioé : 


(4) L’ assioma grammaticale insegnato da N°? JIN cioè paw 59 59 

92PII MIDI DM MIN ID devesi ritenere relativo soltanto a quei 
nomt che nel Sacro Testo sono usati in ambi i generi. 
Gram. P. IL 
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1. Gli aggeltivi delerminativi sono declinabili per genere e nu- 
mero come vedesi alla D. 45. ; ma non per 0D forma costrutta. 

2. Gli aggettivi qualificativi parte sono declinabili per genere , 
numero e TODO , e parte soltanto per numero e ‘])ZD. 

5. Gli aggettivi quantitativi sono tutti declinabili per numero , 
genere e :)2D. 

D. 105. Quali sono gli aggettivi qualificativi che non sono declinabili 

per genere ? | 

R. Sono: 1. Quelli che esprimono qualità che non competono che ad 
un sesso solo come i seguenti esempj: 

Qualità solamente maschili, p. e. mio mercanite, NOD medi- 
-C0 4 woy capitano. 

Qualità solamente femminili , p. c. anna vergine , ata, gravi- 
da , DPI allattanie. 

2. Quelle di qualità relative in cui le qualità ‘del maschio si 
esprimono con aggettivi diversi da quelli della femmina, p. e. IN 
padre, DR madre, ec. ( Vedi gli esempj di qualità relative alla 
D. 45.). 

D. 104. Come si declinano gli aggettivi qualificativi e quantitalivi per 

genere ? 

R. La declinazione degli aggettivi siano di qualità o di quantità è 
molto più regolare di quella osservata nei sostantivi , potendosi 
tulti a piacere declinare per genere, purchè siano di natura ap- 
plicabili ad ambi i sessi, e ciò ancorchè non se ne avesse 1° esem- 
pio di declînazione nel Sacro Testo. Le regole di declinazione in- 
quanto alla desinenza , sono : 

1. Aggiungere all’aggettivo maschile una “ADI mi Nm di 
Y2"7MN preceduta da y9P o una )""M preceduta da "0, p. e. 


I 
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FEMMINILI MASCHILI 
Nepi 392 ne°n Dpiù 129 van 
np mino mina | sno “inv bia 
YI mOI np, ni mp D y, al 
non np mo no on 5 n di 


2. Gli aggettivi genealogici e di luogo, si declinano per lo più 
coll’ aggiungere al maschile una semplice Y"*N, p. e. ala» 3° 5y 
TVD DD = IV 9” _ DIVI TIVO 9IyD = DEDE 
gal mito. | 

d. Gli aggettivi della N°(7 pb NI DMI nei quali la N" 
radicale è preceduta da bip (D. 77.) si declinano in femminile 
coll’ elidere la N" radicale col vip che la precede , sostituen- 
dovi una N" di Y29"*71M preceduta da y9P , p. e. dai maschili 
” IP Nyn abi si formano i femminili «ny 97 9. 

Inquanto alle regole di alterazione delle vocali alle quali van- 
no soggette le parti del discorso nella loro declinazione (D. 89.) , 
se ne farà la spiegazione nel Trattato di Nipmuna am O 
al Capo Terzo. 

Le sopra spiegate regole sono costanti e precise per lutti gli ag- 
gettivi, eccetto l’ aggetlivo numerico chiamato dagli antichi Gram- 
matici IIDDIT ‘DU nome numerico , il quale va soggetto ad alcu- 
ne divisioni s € le sue regole di declinazione sono diverse dagli 


allri aggettivi come si dimostrerà nel Capo Quarto. 


PRIMO ESERCIZIO. 


Chi veramente desidera conoscere la Sacra Lingua, gli è indispen- 
ile di unire allo studio della Grammatica , quello della Sacra Scrittura, 


colla maggior attenzione, siccome testo di lingua è più aulentico. Ma 
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ucciocchè lo studio della Sucra Scrittura, perfezioni V alunno nella cogni- 
zione della Sacra Lingua, dovrà esser cura del Maestro di farlo esercita- 
re con continui analisi ed osservazioni grammaticali sul Sacro Testo. Per 
esempio , dopo l’ insegnamento dei sopra notati precetti, dovrà l’ alunno 
indicare în ogni nome, ed aggettivo: 1. Il suo apro: 2. Se è maschi- 
le 0 femminile, e se è declinabile per genere. Ed in ogni pronome e ver- 
bo dovrà indicare il genere , numero e persona. * 

Dopo ulquanti esercizj come sopra sul Sacro Testo, dovrà l’ alunno : 

1. Declinare da maschile in femminile gli aggettivi del Paragrafo 
8. della prima Sezione oltre a quelli che gli aggiungerà il Maestro. 

2. Indicare il genere dei nomi notati nelle Dimande 2. 13. 14. 19. 
25. 36. 37. 38., e ciò con accompagnarvi uno degli aggettivi che esso a- 
vrà declinato ad esempio della D. 3. 

Per facilitare all’ alunno questi ed altri esercizj che verranno in se- 
guito indicati , necessita che esso sia provveduto del Dizionario ISIN 
D'L'Il'mM del Fenemerito Ben-Zees. 


— Om 


CAPO SECONDO. 
-8°%% DELLA DECLINAZIONE DEL NOME PER NUMERO. 


D. 105. Tutti i sostantivicomuni sono declinabili per numero ? 
R. I sostantivi. comuni si possono tutti declinare in ambi i Rumeri , 


eccetto (4) alcuni che nella Sacra Lingua si adoperano parte sola- 





(4) Queste quantunque da noi appellùate eccezioni , non sono îrregolarità 
nella Sacra Lingua , ma bensi l’effetto di una sua ragionata pro- 


prictà , di distinguere cioè i sostantivi, classificandoli di due TRS di 
specie. 
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mente in singolare , p. e. 


57 Oro | Vino 29 Grano 
£D2 Argento {OL Olio MP Farina 
NU) Rame WI" Miele mo Sale 
Spa Ferro 59N Latte | UN Fuoco 
5:99 Stagno iN Mosto |PIX Polvere 


nosiy Piombo Ke, Neve ‘im Arena 
e parte solamente in plurale o duale , € di questi vi sono anche 


alcuni nomi astratti, p. e. 


. D'D Acqua D'son - DN Vita. 
D'owY Cielo D'IND FOmD, D'@i9) Amore 
D'IND Bilancia D'I N Seggiola | D'Oy Fanciullezza 
D'np>o Mollette D'II Danaro "PI Adolescenza 


La prima, comprende quelle specie composte d’ individui distinti, ai 
quali si applica lo stesso nome della specie che compongono, (Vedi la no- 
ta alla D. 37.) , p. e. Y*8 nomo, DIO cavallo, {2N pietra , che espri- 
mono fanto la specie, che un sol individuo. Questi nomi quando si vuol 
esprimere l’idea di più individui , si possono declinare in plurale , dicen- 
do p. e. DU IN uomini, D'ODIO cavalli, DY2® pietre. 

La seconda , è di quelle specie în cui non vi si distinguono gl indi- 
vidui che le compongono, ed il nome applicato non esprime che il comples- 
so della sostanza di cui si parla, p. e. 2MI oro, |" vino, NEP farina, 
î quali nomi sono dai grammatici detti VIZpA nine nomi complessivi. 


Questi nomi sono indeclinabili , dovendosi sempre usare in quel numero c'e 
si trovano în NP. Quelli che sono espressi solamente in singolare , il 
loro nome è relativo all’ aggregato delle parti componenti il complesso ; e 
quelli espressi in plurale o duale , il loro nome ha rapporto alle parti che 
formano il complesso s p- e. il duale di D‘Itxv bilancia è relativo alle 
due coppe della bilancia. Volendo poi esprimere la maggiore 0 minor 
quantità di questi oggetti, ciò si farà, în alcuni coll’ indicare il loro pe- 
so omisura, p. e. MOD DIND WPWw tre staja di farina, {37 2Y9 un Log 
d’ olio ; ed in altri coll’aggettivo numerico , p. e- D'N8D MUD Lre Db. 
lancie , OYM5DD MIWY dieci forbici. 
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DMPDI Forbici D')9 Faccie —D'NNI Virilità 
Dm Macine D'DIRA Gemelli D'NIpI Vecchiezza 
Questi e simili nomi, non si potranno mai declinare dal numero 
in cui sono usati, sennonchè per esprimere le diverse qualità del- 
la medesima specie, p. e. (3’n n'0$93) DINDDI NIÎNIY che vuol 
dire gruppi di diverse monete d’argento, così invo D'Inw D'WEXN 
("" oinp) e nello stile rabbinico NU” esprimono le diverse quali- 
tà di olio e di vino. 
D. 106. I sostantivi declinabili per numero come si declinano ? . 
R. Generalmente la declinazione da singolare a plurale’ dei sostantivi 
si forma in quanto ai maschili | 
4. Coll’aggiungere in fine del nome singolare D"* di YONN 
precedute da WI p. e. pz D'ni ap do: doi 
D'y. | 
2. Nei nomi della N73 909 TI MWI che terminano con 
N" radicale, cioè preceduta da Dip, si elide la Syon DNV 
sostituendovi D"* desinenza plurale maschile , p. e. , D)p MP 
0y ny. | 
Rapporto ai femminili si declinano al plurale. 
1. Coll’aggiungere in fine del nome /0°) di Y2"N con D>în 
p. e. N39 29M hi) vd; nbina fine. 
2. Quelli che terminano con N71 di mann preceduta da pp 
o con ‘N di ID"N preceduta da bian s si declinano al plurale 
elidendo la N" o 'M e sostitnendovi le lettere N") con D>îm -3 
pe. Dain mag Niona Non3. SI 
3. Quelli che terminano con M°* di Y9"M3MN precedute da pro 
o con /1") con pm? , terminano nel plurale colla sillaba MÎ' di 
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oNnn pe. Dif N". NIN DMN (4). 

ll duale si forma coll’ aggiungere al nome la sillaba D* di VIN 
preceduta da MMND, sia il nome maschile o femminile, ‘avvertendo 
che nei nomi con desinenza femminile si cambia la N°/77 servile in 
N pi e. ONDE MDY LOMIN più 090 2. 

Siccome però vi sono molte irregolarità, cioè di ncmi maschili 
che nel plurale hanno desinenza femminile , o doppia desinenza 
maschile e femminile ; come pure di nomi femminili, che nel plu- 
rale hanno desinenza maschile , 0 doppia desinenza femminile e 
maschile , come dai seguenti esempj. 

Din nn DIZIONE ninîa DIII “99 
pino nam | p%ni nina | ni59M 0937 22M 


cnicipp pippo | DI* mit | nin Dain 19m 
nibip ip | Dm nm | Dn nin ny 
ninby now | e nie | DI ni me 


perciò si ‘dovrà sempre osservare il Sacro Teste , per apprendere 


come debbonsi declinare in plurale. 
'D. 107. I duali si possono declinare in singolare ed in plurale ? 
R. Tre qualità di duali è duopo distinguere , cioè : 
1. PI0 naturale, e sono quei nomi che esprimono i membri | 
duplicati dell'animale, p. e. D'III 0". . 
2. ‘ni3x5» artificiale , cioè quelli che si applicano agli og* 
getti formati: di due parli, p. €. D'N220 ? D'INI. 


(4) Queste regole di declinazione servono a far conoscere se la "Di con cui 

ferminano alcuni nomi singolari è radicale o servile , mentre se nel- 
la declinazione al plurale si elide la N allora è servile, come ner cia- 
ti esempj ; ma se rimane cioè che la desinenza plurale si aggiunge alla 
m del nome singolare , allora è radicale è p. e. M3I , MINI NII 


minan nun, a'may. 
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3. MDDI numerale , cioè quelli che indicano due unità di quel- 


‘Ja cosa di cui si parla, p. e. D'NND . D'î D'OR. 


I duali naturali si esprimono anche in singolare dicendo p. e. 
«D'993 Nd .D'Y j'P : ma non in plurale, servendo il duale 
per indicare anche un-numero indeterminato , per cui si dovrà di- 
re D'DI3 L'WDPNPIY D'NI NY 0°) NY ec. , 
tranne poche eccezioni che si trovano declinati anche in plurale : 
p. e. (0°» orson) P'IY NÎMp. 


1 duali artificiali servono ad esprimere tanto il singolare ‘quanto 


il plurale, p. e. D'UNO NESW . D'IND I, Ime D'into. 


I duali numerali non esprimono che due unità, € volendo indi- 
care una sola unità o un numero maggiore di due unità, si do- 
ranno declinare in singolare o in plurale , p. e. INR 2% 
YUN NN IND «D'd abit «MR DI D'IIN- -nyav 
DRD. 


D. 108. I nomi astratti si declinano per ‘numero ? 


R. 


Nella Sacra Lingua i nomi. astratti sono usati solamente in singola- 
re, tranne alcuni che sì trovano declinati in plurale, p. e. I 3 
pi53 ma ipa pi. nivam moam NIDI per ciò 
non sì potrà usare in plurale altro che quelli di cui se ne ha l’e- 
sempio in NIpL. 


8 5. DELLA DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI PER NUMERO. 


D. 109. Come si declinano per numero gli aggettivi qualificativi ‘ e 


R. 


quantitativi ? 
La declinazione degli aggettivi per numero , non è meno regolare 
di quella per genere. (D. 104.) Le regole di declinazione inquan- 
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to alla desinenza sono: | 
1. Gli aggettivi maschili si declinano in plurale coll’ aggiunge- 
re al singolare D" di Y9*3) precedute da pin p. e. gina 
«D'pat paia pino sino. D'9ima; e quelli della My MII 
N° 95) che terminano con N" radicale , cioè preceduta da 
50 (D. 77.), si elide la opbm lx “> c visi sostituisce D" 


di IOMN p. e. D'yin nyÎ. DI Mip Da nd. , 


2. «Gli aggettivi femminili si declinano in plurale Jevando la 
N" 0 n caratteristica del singolare femminile se 1’ avessero , 
ed aggiungendovi (N°) di 90"NN con 05in p. e. ; DID DR 
«DID DPI. nona nina. Quelli che nel singolare han- 
no N)" di Lai precedute da pun si declinano in plurale so- 
stituendo alle lettere N" la sillaba SVÎ° p. e. , Nip aa} 7 
nona mono. | 
Malgrado queste regole, si trovano alcuni aggettivi maschili che 
‘nel plurale hanno desinenza femminile, p. e. NÎ9I, DIRI 
Min193, ed altri femminili che hanno desinenza. maschile s p. €. 


ovo ALLE 


$ 6. DELLA DECLINAZIONE DEI NOMI ED ACGETEII 
a usi: FORMA COSTRUT TA. 


D. 110. Come si declinano i nomi cd aggettivi da 1250 forma assolu- 


K. 


fa a DD forma costrutta ? 

Per OD forma costrutta sia ad un nome o ad un *)3I affisso , 

i nomi ed aggettivi non cambiano di desinenza altro che nei tre 

seguenti. casi cioè : | | 
1. I nomi o aggettivi singolar femminile che nel eo termi,, 

Gnam. P. IL ‘24 
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nano con N" di Y9"”2N, si declinano in 7°) 90 cambiando la N° 
în Y"Y preceduta da ata, , o in Y*N preceduta da 739 ed in 
questo caso la parola divien 932 (4) come dai seguenti esempj : 
nio — Dia Das — nol 
quiena — nisba nbyoo — nbzon 
MINNDU — me nnsw — IDE 
2. I nomio aggettivi, plurali 1) duali, che terminano con D"* di 
t9”MN, siano maschili o femminili, sì declinano in 90 eliden- 
do la ‘D e lasciando la T")° p. e. 
WIN — PIsn win — D'YIN 
pr — Dyn "DI — 0')jit 
VDI3 =" iTgi 1533 — D'ÒI3 
. 3. 1 nomi ed aggettivi singolar maschili della vob NI DI 
N“ perdono la by n do, N” quando hanno il ‘995 affisso, p. 
. 97) i IP + TI? iV127 . ‘yi ny. Tutti gli altri nomi 
. ed sula non declinabili nella desinenza, vanno soggetti a del- 


le alterazioni di vocali soltanto , p. e. 


manie — omne — ne 
DID — DN IYYWD — WD 
0793 — 7220 DI — 7 


1° N10Y) — Mor Nip) — ni) 
DI NimI — IN nim3 _ ni59a 
Drinavo — pan ninevo — ninown9 








(4) Si osservi che tutti quei nomi che nel oo bh 2250 hanno ‘A di 


VAI preceduta da 209 p. e. nd, nbgino” » se declina- 
zione con NI hanno la °M con win come Amg prg 7 laddove 


in tutti gli altri casi la 'M è con MPI p. e. N00, a) Sac ‘NEO. 


di gr: MEG ca < LIES rr " ——__r_r—rr o sS/ikEIFE>, EEE (o 
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Le regole di declinazione delle vocali sia per genere o numero 
o 20 ec. sono tutte fondate sopra principj generali su cui ap- 
poggia la puntazione di tutte Je parole della Sacra Lingua, come si 
| spiegherà nel seguente Capitolo. © 


‘SECONDO ESERCIZIO 


Nell analisi del Sacro Testo dovrà l'alunno aggiungere a quella in- 


dicata nel primo esercizio quanto segue cioè : 


1. Se il nome o aggettivo è singolare o plurale o duale. 

2. Se è declinabile per numero e come si declina. 

5. Se è di forma DIN neo. 

4. Declinare per numero tutti î nomi ed aggettivi da esso declinati 


per genere nel primo esercizio. 


Dopo questi Esercizj, il Maestro detterà all alunno in Italiano al- 


quanti nomi € pronomi accompagnati da aggettivi in ambi î generi ce nu- 


meri, nei quali vi sieno ancora : 


1. Dei nomi costrutti al genitico. 
Degli aggettivi attributi. 
Degli articoli. 


do DU 


Delle preposizioni e congiunzioni. 
Questi dovranno essere tradotti dall’ alunno in Ebraico, € ciò per 


esprimentarlo nella pratica applicazione delle regole studiate , senza con- 


fonderle con quelle della lingua Italiana ; ed inoltre per iniziarlo alla 


composizione Ebraica. 


- 
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CAPO TERZO. 


$ 7. PRINCIPJ GENERALI DEL MWNINI pom ate 


D. 111. In che consiste l’alterazione che vanno soggette le vocali nel. 
la declinazione delle parole ? 

R. Due qualità di alterazione di vocali si osservano nella declinazione 
delle parole. Chiamasi la prima Iwo diversificazione , e la secon- 
da bn cambiamento. 

Dicesi 232 quando si converte l’ ro NIN in ela , Oppu- 
re PMI NIN in MX con 19) MY pe 0997 937 
INI IPIRE « DIN DIN . Si chiama N quando la vo- 
cale dell’ men MIR cambia in uno dci seguenti quattro modi , 
cioò : | | | 
21. Da NOÎTA MIA in MIDP MYIN p. e. NI NI1.091. 
2, Da MIDP MYNN in MIiTI Nyman pi e INS Mpa mapa. 
3. Da mina (IPA in altra mona MPA p. e. 993 D'I3. 
4. Da PIV MEIN in altra MIDP MYNN p. e. INI PI. 
D. 112. Quante e quali sono le regole del MIPIINT qum ve ? 
R. Sono Sette (4) cioè : 





(4) Fra i tanti pregi di eleganza e maestà della Sacra Lingua, ciò che 

© sommamente la distingue, è la soavità e facilità della sua pronun- 
zia. Essendo di radice trilittere e due vocali , che formano due sillabe , 
delle quali una è necessariamente NINIA ENI p. e. VIR_MWI Pd 
l indole sua non porta di pronunziare più d’ una sillaba dopo il WNA 
NIN3N , e possibilmente anche prima del MINIMI UNA non ama di avere 
più di una sillaba. Per effetto di questa legge non vi sono in Sacra Lin- 
gua parole sdrucciole , e ciò per esitare quell’ asprezza in cui si cadrebbe 
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1. Se la declinazione della parola, cagiona che vi sia prima del 
DINI WNI più d'una sillaba, si diminuiscono mediante il ‘)3t 

puma. 

2. H NyvnT mie per diminuire le sillabe, si fa per lo più i nella 

* terzultima sillaba , contando per nltima il DIN WN%, ed in 
alcuni pipes, si eseguisce il "ue nella penultima sillaba. 

3. Il 190 non solo. al *9993 ma anche ad un altro nome, for- 
ma una sol parola composta | a modificata dal suo primitivo esteso 
valore ; e la parola siccome anmentata di sillabe , oltre all’ au- 
mento ricevuto per genere e numero , va soggetta ad altro *)3L? 
nella penultima sillaba. 0 

4. Quando la N3I99 17999 nomi ALIA perde la proprie- 
tàdi DI92N UNI a motivo del oo, deve convertirsi in IYIIA 
130, eccetto DIM °D N". Così la mM i (730) nyun 
MOX/D quando non è più nia UND, si camibia in mpun 
nom. 

5, Se 1 msbro MIN convertita in PI MIN fosse preceduta 
da' })3 NI, si converte il primo NIE in 97 PN per cvita- 
re l’incontro di due D'PI DR (Ortologia D. 47). 





pronunziando sfuggitamente due sillabe dopo il NIMIN WS. (Vedi Or- 
tologia D. 63). Così pure se le parole nella loro declinazione vengono au- 
mentate di sillabe; di maniera che vi sia prima del NIDIN UNI più di 
una sillaba , sî diminuiscono mediante 1 3 di vocale in NYW s p.c 
ISIN VOL, vICa: SVI, 0N305 PL; eccetto solo tl caso che per ra- 
gione grammaticale non si potesse eseguire îl “Iw. E dove pure il UNA 
MISSN è necessariamente preceduto da più d’ una sillaba , vi è sempre o 
un TINI) MI 0 un IN che fa chiaramente distinguere tutte le sillabe del- 
le parole. (Ivi D. 78, nella nuta alla D. 97.) 
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6. Se il pom 122 dovesse cagionare doppia alterazione nel- 
le parole, cioè: di levare colla nitna NY9N un N03 NI ra- 
dicale o servile , ‘oppure colla IE) ny»n un pin l'i , in 
questi casi non si devono alterare le vocali. — a 

7. Le lettere di open qop vtr in principio di pa- 
rela, non vanno soggette a nessuna alterazione, eccetto quelle scrit- 


te nei D'9NU della pp "MI NMNI. 


& 8. APPLICAZIONE DELLE REGOLE DI 
Diypann pom nav 
D. 113. -Come si applicano le suaccennate regole nella declinazione 
"delle parole ? I I 
R. 1 seguenti esempi di declinazione, porranno in chiaro il sopra es- 
posto , e serviranno di norma per tutti gli altri simili casì. 
4. DECLINAZIONE PER GENERE E NUMERO 
ninni n" D'9I1) T 
Queste parole non hanno più di una sillaba prima del 9 
DII29,e ciò in forza del I? nella Spia '5 terz’ ullima silla- 
. ba, come alle regole 1. e 2. 
‘. 2. DECLINAZIONE PER uilal* AD UN ALTRO NOME 
an man ona) 1209021 091 
DIR nipiy nipig DIR pas np1r 
n a nella byòn f>) di on 997 è a motivo dell’ aumen- 
to di sillabe per #])0D come alla terza regola, ed il mon nella 
05m ‘P è perchè la MINO MIN NINA NYNM di 937 ha 
‘ perdulo in quan 37 la proprietà di nmm Ur. Per la stessa 
ragione la NOWD man IEP MPN di IPO Myi cam 
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ia in MIÎTI MYA in 699 po ty My. nesta però 
invariabile la DIIN 10921] nba NEDO in DIR DPI e 
ciò in base alla quarta regola. 

Il cambiamento di desinenza in « DIN npIs. Pan ‘299 è 
secondo la segola spiegata alla D. 110. 

Ml secondo *13} nella bpén J di DIR DPI. on 9999 
DIR NIPIY, è a motivo del secondo aumento di sillabe -cagiona- 
to dal ])9D come alla terza regola ; ed il a nella by bn 5 
. da NI in n9P mynn è in base alla quinta regola. 

3. DECLINAZIONE PER 9139. AFFISSO AD UN NOME SINGOLABE 

09297 09937 17237 19971 0991 0929 031 

non 1922 — habLi 023 — . ° 

La 95 ‘5 fu soggetta a 37 per essere terz’ ultima al vata 
Din2N, ed il MND della Syiom dI) in jI3I29 DIII7 fa le ve- 
ci di pop , e perciò il RIV che segue , sebbene per pratica si 
pronunzia MI, per grammatica è })3 , motivo per cui la n 3 di 
9935 è con noi. | 
: In alcuni nomi di Liybrn dawn. si eseguisce il tr, nella '}} 

pom come alla terza regola, p. e. DION? Wan DD. ION. 
mio della MID NPI della Spb ‘D. in altra nyun 
#13]? > non ha nessuna ragione grammaticale. . 

4. DECLINAZIONE PER 33 AFFISSO AD UN NOME PLURALE 
DIPI9I DPI21 "929 "21 aF hi 9937 0737 

(abi 29 — 299 171971 si 

‘Dove la Syon ') è penultima sillaba , conserva la. sua Sr N 
nima, e dove sarebbe terz’ ultima silaba s fu soggelta a Mag 9 
sei quali casi fu fatto un secondo. 3? nella pin ‘5 per evila- 
re l’iricontro di due D'YI D'?. NE 
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D. 115. Quai sono i nomi ed aggettivi in cui la nomi IN non 


è alterata a motivo del INDI #79 radicale o servile ? 
1. Quelli che nel loro been hanno ADI MI YOR 99° di 
PONONM p. e. nMII . 2? 19*]) D'I*MI , D'9DÎ9 -39Î3 
vnîmaa. | 

2. 19" ND MI quando banno lettera di WON con 
bia M17NIM per supplire alla bpon 'n NY (D. 76), pe. 

Mammin min. D'NI DM yo pIio.. | 

5. 1f"*P 3 nei quali la uvibi (193900 della Spin ‘5 sup- 
plisce alla brian 'M) Y° (D. 82) p. e. nin 93, DINE. ni. 


D. 115. Quai sono i nomi ed aggettivi in cui la MIDP npmn non è 


alterata a motivo del DIN L'A che segue ? 


R. 1. Quelli di HIM OPE (D.85N.6) pe. 030 7p 


.DIVAIN SIN. 
2 INDN men: i quali hanno tntti lettera di. NIIBXN in 


— principio con min NPI seguita da 2/29 (D. 76) p. e. (5, 
Mall} now. uno Nd POI. 


5. I bia quando la 9y5N bo è seguita da' lettera servile , 
deve essere con {2/37 per supplire alla bripn ') mancante . nel 
qual caso la bpom '5 deve essere con 13396) NYA abbenchéè 
nel suo 9peo fosse con moma MyVA (D. a p. e. D'DY DI 

«DID a (4 «DIVOP . 

4. Ogni bin MYNA che è MP pan ipa i 'molivo 
d’ una lettera di MAN che segue: in cui non vi può entrare 
C°29 ( D. 87), quella nima FYN è invariabile p. e. Un 
, OY pr . D'ESN di an %p 42 , come pure "n “n 
197 att dei D'AdI. 


D. 116. Nei nomi e negli aggettivi che. cominciano con lettera. di 


R. 
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VATDN7 , come si farà a ‘conoscere se la lettera è radicale o 
servile ? 
In base della seltima regola accennata di sopra, si potrà ciò cono- 
sscere nella loro declinazione , cioè : se la lettera di VIVIBRNIO va. 
soggelta a mn iN 2, è radicale, altrimente è servile, p. e. 

Ani «:]09, la ' di ovo che nella declinazione è soggetta a 
may cong *9139pA by è radicale ; e quella di ]2D. essen- 
do inalterabile come (3° ppi) iTTIV (]D?2 è servile. Sono ec- 
celtuati i. |'*} "I nei quali la lettera PINI è soggetta a 


INC p. e. mir rio ia. DIDO DIPN e ciò per distin- 


guerlì dai D'7ID3 p. e. .°239 ]29 UO 1i9D. 


$ 9. OSSERVAZIONI SUL DIPMINN bm ne 


D. 117. 1 nomi ed aggeltivi di un medesimo “pen seguitano le stes- 


se regole di NÌj NI gm 9932 nella si declinazione ? . 


R. I nomi ed aggettivi di uno stesso boe sono per. lo più uniformi 


nella loro declinazione , ma. però non sono poche le anomalie che 
s'incontrano, come dai seguenti esempj: 

1. I nomi APre RT. D9N 937 sono regolarmente decli- 
nati in plurale con EEr, cioè, DINI COP, D'DIN 0929; 
non così « |]IW «TOP . DI i quali si trovano per snionialià decli- 
nati con 99M ag cio, D'INY .D'IP 0 bra. 

2. I nomi IMPP NPI ka] sono dello stesso pro di 
(MP, e con tutto ciò i primi si declinano per ")CD con a PI 
come DWWP «DPIY. DMN s ed il nome MILE si trova sen- 
za mv come nbpona mayo. 


Per conoscere queste irregolarità, non vi è altro che fare Do 


Gram. P. II. 20 


D. 118. La puntazione delle parole non è alterata altro che per moli- . 


R. 
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quenti esercizj di analisi, ed avere somma pratica in NIDI i 


vo di declinazione ? 
Per altri motivi vitre a quelli di declinazione , può la puntazione 
essere alterata, sia per MIU o per bn come segue. 

1. Una parola con |°*DDI DYO cambia il RW 0 la NPIIN 
MIDP in NNIN UNI NOMI mpaan pè. ba ANAL NDwY 
329 19) ny el or. 

Si osservi, i non lutti i nomi del 7PD spun s Cambiano in 


bro, p. e. 1?» conserva sempre le sue La s come nel testo 


(‘n ‘5 0'53p) sue be Daten sebbene sia con ID9 Qi ; 
perciò non dovrd pralicarsi ‘questi alterazione, altro La nei nomi 
di cui se ne abbia esempio in NPI. 

2. La NMIN WNI DINO MIN NOIA yin se per 
molivo di po o di ning 3î0) 1) pom a non è più WN9 
NINII, si cambia in IOP MYA pe. 9 nnyn Nya 

«DN dp. DOP" DIP. 192979" Mon. 

3. Le lettere PIITIN quando sono. dopo il nazn AS o 
quando seguitano lettera servile , si accompagnano e si fanno pre- 
cedere dal no s vocale più aperta per far ben distinguere que- 
ste lettere siccome di difficile pronunzia ( Ortologia $ 28), per cui 
se il Spwo al quale appartiene la parola, & con altra nypun 
1130), si cambia in NNO p. e. 

MINO mpo Nya md. 5ya ma9 Po 
men Mpa. N205 è apiza ‘n MA vp 


- La stessa regola si osserva nei verbi, p. e. 73M della DPI DNI 


4. La puntazione di MW? D 559 servili , va soggetta ad al- 


cune alterazioni, come al Capo Secondo della Prima Sezione. 
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TERZO ‘ESERCIZIO 


La puntazione della Lingua Ebraica è una delle parti più difficili 
della grammatica , per cui nell’ analisi del Sacro Testo e negli esercizj , 
dovrà l’alunno porre la maggior attenzione onde acquistare colla pratica 
ciò che le regole non insegnano. | 

—  L’analisi- dovrà consistere : 

1. Osservare în ogni lettera se la primitiva sua puntazione fu alle- 
rala o no. 

2. Se l’ alterazione è nbon N NVIY. 

3. Se il mon IN "302 è per regola grammaticale o per anomalia. 

54. Per qual regola grammaticale fu alterata la puntazione. 

5. In ogni vocale terzultima al MWIIN NI indicare la ragiune 
grammaticale per cui non andò soggetta ad alterazione. 

Dopo alquanti esercizj dî analisi come sopra, dovrà ? alunno de- 
clinare in iscritto colla loro puntazione i nomi ed aggettivi delle dicerse 
DINI notati nella D. 80, oltre a quanti altri gl’ indicherà fl Maestro. 
Questa declinazione dovrà farsi per genere, numero, 6 IDD ad altro no- 
me come gli esempj di declinazione nella D. 113 ; ognuno però secondo 
la sua natura e suscettibilità di declinazione. L'esercizio di declinazione 


per 932 dovrà farsi dopo studiato il quinto Capo. 
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GAPO QUARTO. 


$ 10. DECLINAZIONE DEL NUMERO CARDINALE. 


D. 119. Come si divide l’aggettivo numerico ? 
R. L’aggettiva numerico si divide in tre specie cioè : 
1. rato! cardinale. 2. *MID ordinale. 5. ‘95m partitico. 
Il ‘vio! cardinale è quello che: indica le unità, decine e centinaja 
ec. degli oggetti ; il *T0 ordinale serve ad accennare 1° ordine 
delle cose , riguardo al rRumero ; ed il ‘pon partitivo esprime le 
parti, ossiano le frazioni di un numero intero. 
Il numero di qualsiasi specie , può essere o semplice o compo- 
sto. Chiamasi semplice quando è espresso con una sol parola , p. 
e. INN uno, D'I? due ; dicesi composto quando è espresso con 
più parole , p. e ny D'IY' dodici ec. 
D. 120. Il numero cardinale è declinabile ? 
R. *1ip* cardinale parte è declinabile per genere , numero e i uels; 
e parte no. Ogni qualità di numero sia semplice o composto , di- 
versifica dalle altre , nelle regole di declinazione , le quali sono 


spiegate colle seguenti Tabelle. 


1. DEI NUMERI CARDINALI SEMPLICI DALL’ UNO AL DIECI INCLUSIVO. 


Questi numeri si declinano per genere e 20. Il genere con- 
corde sempre con quello del nome che accompagna; ma il TO 
comune ad ambi i generi, siccome di significato eguale al 2999, 
e secondo alcuni non è che un secondo 150 puo; s così si può 


iedistintamente adoperare o l’ uno o 1’ altro come segue. 
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Femminili Maschili 
pon | 2052 20 | 1952 

—— ii: mw | ulnbi orli. 
mEes| o (a) ng] pine | maso cv) pw 
neme| new in # vi | nel new mese 5. 
mus nyam — ——|  J39N D‘5 my298 myana 4. 
minsw nwon — Won van D‘935) nun nun 5. 
mi» new _ 47, pei | na new mes. 
MpINPIY — pool yIv| | vp: npsd) nysel? 
MIS MIN — | minw| |ovvna] mainw] myines. 
misi nywn — pen) pun ovina nyen myun 9. 
miley — —| Ney yp| Mipiio. 


mi ouwp| Mep 
Si osservi : | 

1.. Che la parola MN uno maschile , se è aggettivo numerico 
due essere -con VI biap , ma se fa ufficio di una articolo in- 
determinativo si scrive an con due Nod p. e. TOI NI vv 
(399 "A 0*35p) DID INR 2272. Così pure si scrive con due I 
nono nel composto WI MR undici. 

2. L’ aggettivo INN una con due NNd serve anche per ’ ar- 
ticolo indeterminativo una, p. e. (3 p:cf93) vapzn NIN phi 
Venendo con un DDD DJ dei maggiori , si scrive DON con 
pepr ono. I 

3. ll numero yIU sette © n a12°4 dieci sono sioni anche 
per esprimere una quantità indeterminata , p. e. bip V- DU 99 
(3°3 +30») 0) p'îi in cui la parola yIw significa molte volle ; ; 





(4) ILWIN di DNY ‘Mv è irregolare, se non che si volesse dire che 
fosse sincope di DDUR ‘NUR. 
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così (‘ff 3fipo) DI iMWNO 7? Div DR Dia: le parole 
D'23 Meg. equivalgono a molti figli. 

4 I numeri myIIN quattro e npsw sette hanno il duale 
D'NPIIN due volte quattro, e D'MP 22 due volte sete ; e sono 
essi pure adoperati per esprimere una ‘quantità indeterminata. 


2. DEI NUMERI COMPOSTI DALL’ UNDICI AL DICIANOVE INCLUSIVO 
Nella formazione di questi numeri si scrivono Je unità prima del 

numero dieci, le quali si compongono senza NIf:I Y". Le u- 

nità maschili sono quasi tutte di forma on , e quelle femminili 


sono di forma “}V9D come segue. 





Femminili Maschili | 
mey DAN) vy na 

MII mey ‘eg [= ine} ntry. ‘mez! 

|(mey D'ne vp DIY 

rolf Fig meli | Sf Soy selle 
mbpl . My, 277 bs) ey MO 15. 
mol riotep PIIN Dal Sy my» 14. 
mess my vani mes) ey Nyponis. 


16. 
17. 
18. 
19. 


oi» imbyp pav Den Py mydv 
Dn Miy minw oa “vy mine 
monal o mey ven Dvnign ey, nyen 





mope mMiy : E ey nov 


| 


3. DEI COMPOSTI DAL VENTI AL CENTO ESCLUSIVO. 
Questi numeri si compongono sempre con la MINI 19) e si 
può preporre a piacere o le unità le quali devono essere di for- 
ma 2990 o le decine. Le decine hanno desinenza maschile per 


ambi i generi s ma le unità concordano cul genere del nome che 
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‘accompagnano, come segue. 


Femminili k Maschili 
DOW]  DIby D'wIR D'>p|20. 
mwep| DIEM Ame ove» ne) onEy|2. 
ny D'nvn o'wwi | op pesi DIV. 
mabo| D'yaai vde v'abvneSw D'yans|s6. 
miuan| y39) D'Won otanD'toni myana si. 
niwaf  D'WW) Von pop} nem D'Ww65. 
MIynal. WWI D'yov | am D'PIZA nwwT6. 
DIN D'aivei par DS MYIVN D'inw 87. 
meD| MISI D'YWN - |manSw Dyem maia 98. 
mimo Dyem yen. | me nyUm D'pWn 99. 


4. DEI COMPOSTI .DAL CENTO IN POI. 


Le centinaja, migliaja e decine di migliaja sono declinabili per 
numero e Too, ed indeclinabili per genere. Le centinaja e de- 
cine di migliaja sono di genere femminile, e si compongono col- 
Je unità femminili di forma :])9D anche per gli oggetti maschili , 
e le migliaja sono ‘di genere maschile e si compongono colle uni- 
tà maschili di forma :])9D anche per gli oggetti femminili come 


segue : 


DRD IN FMRD . . 100 nur FIND Nt MAM 100,000 
D'ORDIN MIND ‘n . I | p'ba ma 1,000,000 
CAT 1,000 322708 NI. 10,000 


D'DIN Ne D'DIN *3W 2,000 | D'MI3I N NIDI "NZ. . 20,000 


“pb Mawy 10,000 | i39 n mixidI(PIN. . 40,000 
Pra ap INN AI ,000 nî359 ch aWy 100,000 
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Dubgi DPI Nino Pon mar D'ZOM PIE) LL, 
qua D'wom npavi nino vom) DNWNI 9; “i 
DADI D'YIvi neve hr ong DIY 22,273 


D. 121. Il numero cardinale si mette prima o dopo del nome ? 


IL 


Se il numero è aggettivo semplice (D. 47 ) si mette per.lo più 
prima del nome, e senza PT n (D. 48) ancorchè il nome 
l'avesse, p. e. (0° 93709) nn D'yn vba, e rari sono gli 
esempj che si trova la PMI "n nel numero come wwyn D'IU 
(9 DEI") CIR eccetto NOR INR che si mettono sempre do- 
po il nome ed anche colla ny '#) se il nome l’ avesse, p. e. 
(7° fapn) IN NA 331. Se poi il numero è aggettivo attributo si 
mette per lo più dopo îl nome , p. e. DEI D'NRD D*' 
(9% piofa9) D'AVY D'I D'and DIM DIEY 


D. 122. H nome accompagnato da aggettivo numerico deve essere sin- 


golare o plurale ? 

Le unità sino al dieci inclusivo hanno il nome plurale , p. e. 144 
DDD New D'aba awon nino paan pievi 0° 
Dins Py. Dall’ undici in poi il nome può essere tanto singo- 
lare che plurale » eccello i nomi por NI? DIÎ' che si trovano 


quasi sempre in singolare, p. e. 


D'LIN IN ER D'WON DI n “nr 
DIE — NOR D'EE mv D'ni D'aY 
D'Ap — ope Degna D'eSDI nevw 
D'933 — 023 DIP (A pbop) D'IV IR 


| Siccome il nome può volendo ripetersi dcpo ogni parola nume- 
rica, così esso dovrà essere 0 singolare o plurale secondo il nume- 
ro che lo precede , p. e. D'IW PIA MO D'IZII IV AND 
invece di IV INDI DI? pw. a 


‘ DELL'ETIMOLOGIA | 189 


D. 125. I numeri non si esprimono in Sacra Lingua altro che cogli 


R. 


aggettivi numerici ? 

Nella Sacra Scrittura i numeri sono sempre espressi cogli aggelti- 
vi numerici, ma negli altri libri sono per lo più indicati colle let- 
tere dell’ alfabeto , le quali fanno l’ ufficio delle cifre - aritmetiche 


delle altre lingue , distinguendo le unità, decine e centinaja co- 


me segue. 
DOrtovn 119 RI, 
8-7 6.54 32 } DPI unit 
:dD pod 085 ù 
‘80 70 60 50 40 30 20 10 j MEZ a dà 
‘gf DIN 


800 700 600 3500 400 300 200 LA 


Presentemente non si adoperano le lettere finali per indicare le 


Di Nixv centinaja 


“centinaja , alle quali si supplisce col comporre le quattro prime 
lettere ‘DD '9‘P p. e. p" 500, NN 600, W°N 700, N°N 


800 » DIN 900. Collo.stesso metodo si forma qualunque numero 


‘ composto colla massima facilità e brevità, p. e. 8° 11, 9" 14, 
VO 15.(4), 9 25, D°Y 99, "DN 501, ec. Volendo poi in-- 


dicare le migliaja si scrivono le unità semplici a destra delle cen- 


- tinaja, p. e. TONNN 1844, "NT 5604, ec. . 


i $1 11. DECLINAZIONE DEL NUMERO ORDINALE. 


D. ‘124. IN numero otdisale A declinabile è 


Il di ordinale si decîina per genere e numero e ‘non pet oo. 





(4) I numero 15, si forma colle lettere VO è non con °° per non es- 


prîmere uno dei santi nomi di Dio. 


GRAM. P. IL. 26 
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D'@ YI DIA Dino Bom rr D'YSmM npst' 
Mpx D'WUom nyavi nino vom omUg DIV 

D'ONDI D'PIE NESS "br DEI) D'IY 22,275 


57,522 


D. 121. Il numero cardinale si mette prima o dopo del nome ? 


R. 


Se il numero è aggettivo semplice (D. 47) si mette per.lo più 
prima del nome, e senza ny"i i3 (PD. 48) ancorchè il nome 
l'avesse , p. e. (0° 93709) al D=pmn ov, e rari sono gli 
esempj che si trova la NY*WN ‘) nel numero come nwyyn DIV 
(12010) WIN eccetto NON INN che si mettono sempre do- 
po il nome ed anche colla npa ‘7} se il nome l’ avesse, p. e. 
(7° fap) sn NI W33N. Se poi il numero è aggettivo attributo si 
melte per lo più dopo il nome, p. e DEN DNRD Di 
(3°3 p'0f02) Dip Da DANN DM oey. 


D. 122. Il nome accompagnato da aggettivo numerico deve | essere sin- 


golare o plurale ? 

Le unità sino al dieci inclusivo hanno il nome plurale , p. e. MIT, 
Db New 059 Nyon ninna pv ee 05 
Dina sy. Dall’ undici in poi il nome può essere tanto singo- 
lare che plurale s eccetto i nomi os 1})°4 Dî' che si trovano 


quasi sempre in singolare, p. e. 


D'LINOIN UN D'Won __ Dî n2y in 
nina — NOR D'OR mu omyyi D'nv 
D'IpY — - pe D'WY por D'eSWv new 
Dms3 — 523 ©1827) (1 pop) D'IW pr 


| Siccome il nome può volendo ripetersi depo ogni parola nume- 
rica, così esso dovrà essere 0 singolare o plurale secondo il nume- 
ro che lo precede , Pe. D'IW PIVA abi, D'IZJI ab, IND 
invece di IV INDI =a27 yIU . 
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D. 125. 1 numeri non'si esprimono in Sacra Lingua altro che cogli 
aggettivi numerici ? 

R. Nella Sacra Scrittura i numeri sono sempre espressi cogli aggetti- 
vi numerici s ma negli altri libri sono per lo più indicati colle let- 
tere dell’ alfabeto, le quali fanno l’ ufficio delle cifre - aritmetiche 
delle altre lingue , distinguendo le unità, decine e centinaja co- 


me segue. . 
DON tv a tI 9 R)_ meli 
9 807 6.5 4 3 2 1} PIO unit 
* 59 po DI 05 se su 
i 
90 80 70 60 50 40 30 20 10 SIAE desi: 
tgii909 3qioauen ho Nixv centinaja 


800 700 600 3500 400 300 200 da 
Presentemente not si adoperano le lettere finali per indicare le 


s 


 centinaja s alle quali si supplisce col comporre le quattro prime 
i prg ND ppe p m 500, "MNM 600, W°M 700, "N 
800, P "DN 900. Collo stesso metodo si forma qualunque numero 
‘ composto colla massima facilità e brevità., p. e. N° 11, 9° (14 , 
TO 15 (4), 79 25, D'Y 99, "pn 501, ec. Volendo poi in-- 
. «icare le migliaja si scrivono le unità semplici a destra delle cen- 
. tinaja, p. e. FONNN 1844, "97 5604, ec. 


:$ 11. DECLINAZIONE DEL NUMERO DRDINSZR: 


D. ‘124. Il numero ordingie è declinabile ? 


R. ll "ND ordinale si decfina per genere e numero e non pet "DD. 





(4) I numero 15, si forma colle lettere VW e non con °° per non es- 
primere uno dei santi nomi di Dio. 


GRAM. P. IL. 26 
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Segue le regole degli altri aggettivi inquanto che si scrive sempré 
| dopo il nome, come pure rapporto alla (1y)*9*/‘ come alla D. 48. 


‘ Questo numero non sì trova che sino al decimo inclusivo come segue. 


. Femminile Maschile 
- Plu. Sin. Pl. = Sin. 
NDIRI DIZKI DIYRI fi 
niIw DI? D*30) ve 
nino Dev Dese vv 
nipn PN DPI WI 
nigon o mon Den von 
niwy . mew ped 'vv 
nipaw  D'paw Div y'a7 
niro? D'YDe DINO ‘vw 
niyen yen oven ven 
niStvpo vepo DvYy. ep 


- In luogo dî nwso, my bia NI AIIZNI DPI. neby 

può anche dirsi mene mae IONI D'YII. D'enY 

D. 125. Come si farà ad indicare il numero ordinale dal dieci in poi ? 

R. .Il numero cardinale scritto per lo più dopo il nomè, supplisce alla 

mancanza del numero ordinale dal diecì in poi, come dai seguenti 

esempj NYIVI NWA WHNI NI "ni me Nina ww NIwvI 

(1 p*of3) vino DÎ' ny l’anno seicentesimo della vita di Noè 

nel seconde mese, nel decimo settimo giorno del. mese. Parimente si 
potrà dire Wwy. D'IW NOD libro duodecimo , v'vie “i secolo 

, trentesimo ec. Anche le unità cardinali si trovano molte volte che 

fanno ufficio di ordinali » pe (f Inof) ww DIZI nel terzo 

- anno, (23 fap") vino MRI ‘PIWN CARE Da settimo mese 


nel primo del mese. 
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8 12. DECLINAZIONE DEI NUMEKO PARTITIVO 


_D. ll numero partitivo è declinabile ? vor x 

R. 1l ‘pon partitico si declina per numero ed alcune voci anche per 
:)9D; ma non per genere. Le parole che esprimono questo nu- 
mero sono quelle stesse che servono per il numéro ordinale fem- 
minile. Quando fanno ufficio di numero partitivo., siccome sono 
considerati più nomi astratti che aggellivi s servono tanto per gli 
oggetti femminili quanto per i maschili. Si distingue un ufficio 
dall’ altro, osservando cioè : ‘se. sono dopo il nome fanno ufficio di 
numero ordinale , p. e. np a} quarto anno ; ma se sono 
prima del nome servono per numero parlitivo, p. e. men Py 
un quarto dell’ anno. Questo numero , come è 1’ ordinale s nonsi. 


trova che sino al decimo iiciuaue come . segue. 


Plurale — Singolare 
"gym ‘DRY MSM SMZIN 
— nie eda reg 
MOI D'eY "rw po vg) IN 
—  Mygnee (ISIN my 
Pn DIN nes ! PNINPMNIN 
— Nnitenn CER von IR D'von 
—.  nigwuono (ov 
Tono ni'y'Iv 197, n'y'ow 1 
— Mim pv . Pow: 
—— Niypon mine. a Dywn. 
si nivvy pun e nvvy N al /44 


D. 127. Come si farà ad indicare il nvimero partitivo dal dieci in poi ? 
R. Come nel *999D ordinale ( D. 125. ) cosi nel pn partitivo si 
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supplisce col *9ÎD* cardinale , e ciò coll’ interposizione di una ‘2 
servile che chiamasi N'NYPD, partitiva come dai seguenti esempi. 
Wp D'IYI INN un dodicesimo | 
ì muy neo new tre sedicesimi 
‘Dono ny298 quattro cinquantesimi: - 
D'YWND MYILY setto novantesimi 
INDI minw alto centesimi. 
sii nyen nove millesimi 


1 


QUARTO ESERCIZI o 


Dopo la cognizione delle sopra spiegato regole, ‘essendo alquanto com- 
plicate s dovrà |’ alunno esercitarsi con tradurre dall’ Italiano all’ Ebraico 
alcuni aggettivi numerici ‘uniti aî nomi d’ ambi t generi e numeri, t quali 
saranno indicati dal Maestro. Questo esercizio dovrà farsi in iscritto € 


colle vocali , per l applicazione delle regole di myuna qum MI. 


CAPO QUINTO. 


ni 13... DELLA DEC LINAZIONE DEL. PRONOME 


D. 128. Tutti i pronomi sono declinabili sa ii per gentre nume- 
ro: e persona ? 
R. Declinabile per genere, numero e persona non_.è che il man 95 
ra» personale , mentre inquanto agli altri pronomi si osservi : 
I DIN 139 pronome dimostrativo ‘non accenna che la ter- 
za. persona -il di cui singolare , declinabile per genere, si esprime | 
. con parole distinte da quelle del plurale. (Vedi D. 56; ). 
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Il: qUoYdn 9935 pronome relativo e mae 9933 pronome 
‘interrogativo sono del tutto. indeclinabili, servendo una stessa paro- 
la per ambi i generi e numeri ( Vedi D. 58.-59,). 
D. 129. Come si declina îl pronome personale ? - 
R. Il pronome. personale: fu superiormerite ( D. 52. ) diviso in 993 
. W53. pronome disgiunto e n2NN 933 pronome affisso. Il *3I 
mm) si declina per genere , numero e persona come. alla D. 53. 
Il 9ann 1999 inquanto alle lettere VIVIDRIT ed D'°VIT affis- 
se ai. verbi , si declina come gli esempj di conjngazione - ‘neHa -D. 
15; di cui si i parlerà ancora più estesamente nelle Domande 160, 
| 168: Rapporto poi alle lettere D'*999N affisse ai nomi ed alle pre- 
posizioni , non che agli aggettivi considerati come sostantivi (Vedi 
la nota alla D. 94.), varia la loro declinazione, a seconda del ge- 
nere e numero del nome, e della natura della preposizione a cui 


sono unite, come si spiegherà nel seguente paragrafo. | 


È 14. DELLA , DECLINAZIONE DI o 99595 AFFISSE AI NOMI 
ED ALLE PREPOSIZIONI. 


D. 150. Come si declinano le lettere D"IIA affisse ai nomi ed ag- 
_gettivi ? 
R I seguenti esempj serviranno di norma per CP declinazione delle 


lettere D*999I7 affisse a qualunque altro nome ed aggettivo. 


1. Aggetlivo singolar maschile 122 Re 
cbo 092% 130 (3% 3220 18 9390 1300 Pron. mas. 
170 19999" —— ta] “398: _' — Pron. fem. 


è 
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2. Aggellivo plural maschile 09% Re 
Ot DIA II NI TI 1900 Pron. mas. 
}'250 19:270 RISE Sn] 250 —— Pron. ‘fem. 
5. Nome singolar femminile 99 Benedizione 
ON993 DINI 1INDII 10973 FNNMIINININI MINI P.mas 
1N992 12293 FINNI 05923 — P.fem. 
| 4. Nome plural femminile n1953 Benedizioni | 
DI9NI9SI DI'NÎ99I 1901993 vai nta ‘piana P. mas. 
nio nima nima MOI qua ‘nima P. fem. 





SI osservi : 1. Che@il pronome di prima persona singolare o plu- 
plurale non si declina per genere, servendo la voce stessa di. chi 
parla per conoscere se è uomo o donna. (D. 63 ). 

2. Nei nomi, la #y"D di RY) ‘933 è rDo , e quella di 
DINYIDI 39 è ; MPI. Questa repola è costante in lutta la NIDI; 
ma pegli Scrittori posteriori sì trova il NSDI 9995 nei nomi sin- 
golari con 19 9 5, dicendo p.e. TUR. im270 «II 
ad dint del NYTI *35 affisso alle preposizioni con DyW 
'DDD ( D. 132.) pe. «1129. Th. ed al verbo come WIP 
(0) ro) IND Ve) lA s @ dei nomi caldaici come pm 

- (n°5 3 3599) 2205, quer. 
3. Il DI 935 si trova espresso anche con %î p. e. WMIN 
(6 ono) inzio. (0"5 swf) invece di , 2/2 API , min. 
Innro ‘mi con N" radicale scritta (D. 71.) hanno la Y"") 
di INDI *933 con PNW invece di D9în p. e. pp. lai 
imno. 

4. I nomi plurali che terminano con /9") desinenza femminile, 

quando sono con %)323 hanno per lo più anche la ‘9"9° di plural 
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maschile, p. e ,33*Mix8 .1)*MÎ9NI , e rari -sono gli esempi 
‘che si trovano senza 9"Y' come (35) si pr ) JEARS invece di 
i}, ‘nina. 3 

5. Il NaADN D'anDI *32 unito ai nomi plurali che termi- 
nano con (9°), p. 6. fentona DINI può esprimersi anche 
con semplice {93 N D"I dicendo nima pnî 393 , nel qual 
«caso si ommette la ‘9")° di plural maschile. 

D. 131. Come si distingue la "7 di M9MNDI 929 dalla NI di 
pen mo vonnn ? i I 

R. La N°" di IMNDI 99393 è sempre con DD s D. €. seho re di 
leî , e quella di’ ponn poD SONDRIO è NOI ni , pe 
1279 regina. 

D. 132. Come si declinano le lettere D'"139/9 affisse alle preposizioni ? 

R. Quantunque non capisca nelle preposizioni , siccome indeclinabili , 
nè singolare né plurale, pure la declinazione delle lettere D'993971 
affisse, in alcune segue la forma dei nomi singolari , ed in altre 
quella dei nomi plurali , come dai seguenti esempj. ( Vedi anche 


gli esempj della D. 5). ) 


Declinazione come i nomi-singolari Come i nomi plurali 
Bur Appresso © 9 di 0555 = by Sopra 

o ber | - ca — 
use Toson pur PUN FP Ty 7 
mOYN Sy | ma d|ny Vy 
— una | — na | — mv 
Most 098 | ma 03 | 1999, 09 
Pur os» | 173 Dpwona | fog my 


ti: 


Si osservi : 1. Il NY) ‘933 che è espresso con (1R WD #72 
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p. e. «O. N. 79» se la preposizione è con p'DbD DPO , 
si scrive cor 272 5 ‘5 come il DRYDI 932 , p. e. Ape. :]3 
DV (D ui ). - 

2. In alcune preposizioni, il 1979 939 ‘32 è espresso an- 
che con *) a guisa. dei verbi, come (3°. 3 3fano) MANNA "NN 
(0°5p orson) 19973 ‘INI. 

5. I? alterazione delle vocali nelle preposizioni con pronomi, è 
basata sulle spiegate regole di Nyman mom mie. (D: 112.) 

D. 153. Come si conosce quando il *)39 affisso alle preposizioni deve 
seguire la forma dei nomi singolari o quela dei plurali ? - 
R. Non v'è nessuna regola grammaticale - altro che 1° esempio del Sa- 


cro Testo, il quale si deve sempre scrupolosamente seguire. 


QUINTO ESERCIZIO 


Oltre all’ analisi sul Sacro Testo d’indicare cioè în ogni pronome 
se è declinabile 0 nò, e di’ distinguere nei pronomi dimostrativi il genere 
ed il numero ye nei personali anche la persona , docrà l° alunno : 

1. Peclinare în ‘iscritto le lettere D'"YIDMN unite ai nomi della D. 
80. che esso avrà già declinato per genere numero e T)2D, come nel terzo 
esercizio , non che a delle preposizioni come gl indicherà il Maestro. 

di Proseguire nell’ esercizio di traduzione dall’ Italiano all’ Ebraico, 
aggiungendo i pronomi RR a quanto è indicato nel secondo e quar- 


lo esercizio. 





++ "_1_+@ —_— —————————m6mt_mtfM}MMmn. — Sii 1 ni 


D 
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CAPO SESTO. 


$ 15. DEI MOTIVI DI DECLINAZIONE DEL VERBO. 


. 134. Per quanti e quali motivi si declina il verbo ? 
R. 


Per sette motivi cioè : 1. mi modo. 2. |? tempo. 3. ]'32 co- 
siruzione. 4. SII persona. 5. QD genere. 6. 1909 numero. 
7. 9IND "35 pronome affisso, 
155. Cosa s° intende per modo ? 

Per modo s° intende quella forma che prende il verbo s per espri- 
mere le diverse maniere în cuî può presentarsi l’ azione o lo sta- 
to che indiea îl verbo. Queste maniere diverse che sì dicono mo- 
di, sono quattro, cioè: 1. afeleta, TI meda indefinito. 2. 703 
‘nebnn mode indicativo o asseluto. 3. ‘181 TI modo inperee 
tivo. 4. nePI :])7 mode congiuntivo. 


- 156. Cosa s° intende per ainieia, 07 ? 


ll MPN :] 7 corrisponde al modo indefinito dell’ Italiano , ed è 
quella voce del verbo che non fa ufficio di attributo, ma solo es- 
prime l’idea dell’azione o dello stato disgiunta da oggetto qualun- 
que, p. e. INN amare, PW sentire, FM civere. In relazione 
al suo ufficio ,. viene considerato come un nome astratto appellato 
bubn DW nome dell’ azione ( D. 58 ) , ed è perciò che vi si pos- 
sono unire le lettere D' 359 come ‘alle Domande 31-32. 

La denominazione ubiele, che esprime sorgente è, prima perchè 
a differenza degli altri modi , si trovano in esso tutte le lettere 


. radicali del verbo; seconda perchè colla. voce dell’ indefinito , èi 


formano gli altri modi , e da esso deriva il 93) participio. 
( D. 150. ) 
Gram. P. IL i 27 


S 
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137. Cosa s’ intende per 0791 01? 

Chiamasi 10701 99, modo indicativo o assoluto, quella manie- 
ra d’esprimere il verbo, con cui si afferma senza dipendenza al- 
cuna, l’esistenza di un attributo in qualche oggetto, p. e. NITX 
amai, Nyow intendesti, A, visse. ù 

. 138. Cosa #’ intende per ‘9% 09 ? 

Si dice ‘XY 1]77 modo imperativo , quell’ attributo di azione  es- 
presso con comando , oppure con preghiera ed esortazione sotto 
forma di comando , p. e. DÌÎMI scrivi tu, 799) studiate voi , 

NI TIP DA! Saloa. o 

139. Cosa s'intende per NWT TDI? 

Quando il verbo è congiunto e dipendente da qualche circostanza , 
o condizione , si denomina NEPI 71 modo congiuntivo , p. e. 
(19008) ‘ZII IINIDI pinoeb D'9 PA 298) se per servi 
o per ‘serve fossimo stati venduti , avrei taciuto. I verbi 139993 
*N29NN sono di modo congiuntivo, perchè il primo cioè 13929) i 
è: congiunto colla condizione 1920) e-se , ed il secondo, cioè 
‘nana è congiunto alla circostanza indicata con lo stesso verbo 
11222) che precede. Devesi però ritenere che sebbene quattro 
siano i modi del verbo nella Sacra Lingua , non è declinabi- 
le che solo pei primi tre, cioè indefinito, indicativo ed imperativo, 
mentre inquanto al congiuntivo ,- viene espresse colle stesse voci 
dell’ indicativo , p. e. 9392?3) che vuol dire fummo venduti , cd 
vana facqui in modo ‘indicativo s possono anche esprimere 
fossimo venduti s avrei taciuto in modo congiuntivo. La condizione 

‘o circostanza che precede o no il verbo, farà facîlmente conosce- 

re se serve per l’indicativo ‘0 per il congiuntivo, come nel citato 


@ 


esempio. ( Fedi la nota alla D. 155 ) 
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D. 140. Cosa s'intende per {2} tempo ? 
R. L’attributo che esprime il verbo nel modo indicativo (o congiun- 


tivo), può esscre o di già passato nell’atto che si parla , p. e. 
Nel) mi | spogliai, ‘nov sedei; o presente p. e. DWID 9IR io mi 
spoglio, IU 21: io siedo ; s 0 futuro p. e. VLIVON mi spoglierò 3 


DIN siederò. Da ciò nasce la distinzione dei tre tempi diversi , 


cioè : 1. 99) jo? tempo passato. 2. ÎÌn told fempo presente. 


S. MP DI tempo futuro. La distinzione del tempo non ha luo- 
go altro che nel modo indicativo , ma nell’ indefinito, siccome è 
considerato come un nome astratto , e così pure nell’ imperativo 
esprimendo sempre un attributo che viene eseguito dopo l'atto 


della parola , non vi capisce distinzione di tempo. 


D. 141. Cosa s'intende per |*32 ‘costruzione verbale ? 


R. 


Ogni modo e tempo del verbo, può essere in Sacra Lingua espres- 
so in forme diverse. Queste forme sono sette e si dicono D'9793 
costruzioni verbali , le quali in pre dell’ ufficio e carattere di 
ogni |°32 , si denominano : pil qua. 2. pas 132. 
3 5po pra. 4. 5p9 pas. ad pan. 6 byba pra. 
7. bpenn 1033 come si spiegherà meglio nel seguente paragrafo. 


D. 142.. Perchè si declina il verbo per persona, genere e numero. ?, 


R 


Siccome il verbo nel modo indicativo, congiuntivo ed imperativo , 
determina un attributo di un nome, il quale può essere di diver- 
sa persona, genere e numero ; così vien esso declinato in manie- 
ra che rappresenti o l’ una o l’altra persona genere e numero, di 
quel nome a cui si riferisce il verbo. (Vedi D 102) Le stesse Let- 
tere YOUIDNN aggiunte ai verbi, siccome fanno ufficio di prono- 
mi, ( D. 15 N. 3) servono anche a far distinguere il genere, nu- 


mero e persona come i proncmi medesimi. 
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Nel modo indefinito, non facendo uflicio di attributo , nen vi. 
capisce distinzione di persona genere e numero. 

( Bella declinazione del verbo per 92179 132 prenome “ffeso ; 
si SE nel-Capo ottavo.) 1 


8 16. DEI D'I°3I E LORO PROPRIETA' 


D. 143: Comesi formano i sette D*373 ? 

R. Essi si formano coll’ aggiungere alle radicali del verbo una o due 
lettere ‘di }"%3/79 servili (D. 16 N. 3), € cell’alterazione di vo- 
cale e 2/37, ( D. 83 N. 6) come segue, cioè : 

1. bpa 033. La distinzione di questo 1139 , è di non avere 
nessuna lettera sli |" aggiunta hè DIN WIT, e perciò si chia-. 
ma P cìoè facile , leggiero , p. ©. DPI spaccò > YPI' spaccherà. 

2. -5DY 933 Questo j°33 ha una j"Y) di j'"N prima della 
bpon Dm Nel passato è espressa‘, e rel future è sell’intesa da 
WI, p. e. PIII «i spaccò, 0 fu spaccato , da si lee ; 
‘0 sarà ‘spaccato. ul 

Nel *9IN) VD oltre alta ST sottinlesa, vi è anche una x" 
espressa ,' pi e. VIVI essere guardato , ta), guardatevi. 

3. ba 33 Un pin VI nella vpan % è la distinzione di. 

questo |}99; p. e JPI spaccò è PP 2 spaccherà. 

4. by5 }'33. Questo }133 ‘ha un 2) nella Sybn '}) come il 
bpo, ed. è da esso distinto colla diversità delle vocali, p. e. di 
i arnie VP 3° sarà ‘spaccato. 

. -Sgon 22. Una N" prima della a '5 ed in qual- 
= voce del verbo anche una 7"Y° di |?" prima della “pan Di 
è il carattere distintivo di questo |°32 , p. e. pPIn fece spacca- 
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re. Nel futuro manca la N“, e la vocale diversa delle lettere 
]N""N; serve a distinguere questo 193 , p. e. PPI farà spac- 

care. sE i 
6. byom 1033. Questo {33 ha una N"73 come nell’ biyan ; 
ma con vocale diversa , p. è. JPN fu fatto spaccare , PP, sa- 

‘rà fatto spaccare. È î di ; 

ST. NA PI3. Questo 93 ha vna N" come l’ bipam 4 
ed un DINI 239 nella 9y 57 'P) come il 5y9 e più ha una ‘N 
di }""9N prima della Spda ‘DD, pe PPINI si spaccò , Ypanm 
si*spaccherà. (4) - sl . 

Si osservi ; che i verbi che hanno per 9p5n:5 una delle let- 
tere pe"Dì, diversificano nella forma dell’ byonn s cioè: se la 
Spon Dè TP? IR DD come may 550 s sì pospone ad essa 
la "NM dell’ upann dicendo MIN? vinon ; eseè 
come nei, s lesi pospone la 9*N cambiata in n° s dicendo 
NINNI s eseè *"9Y come PI , le si pospone la Y"7) cambia- 
ta in MO dicendo PIOSA. 

D. 144. Qual è 1’ nifficio dei sette. D'9”33 ? 
R. Il verbo, siccome esprime un azione la quale può essere attiva, o 





(4) Come nelle MISA ordini nominali e verbali, vi sono i D'9299 

composti ( Vedi la nota alla D. 75), così nei D°533 si trovano al- 
cune parole aventi i caratteri di due 0°3I , p. e. (‘1 osop) Stat Alano: 
la vocale della N servile è come l' pia Spn , edil WI9 della 'y 
bpem è come il rv Syd. Parimente la parola (* 60») DI Ma 
la X°M servile ha la vocale dell TIIM span, e la 'De Upàn  han- 
no le vocali e WI dell DIINNM Spena. Così pure la forma IPBAN 
nel festo:('6 937102) D2INI 19PDON VO) è un composto di Sponm pon. 
(Vedi la nota alla D. 144 N. 3). 
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passiva , o riflessiva ( D. 62-64), così vien esso conjugato in for- 
me diverse che si dicono D*3°33 costruzioni verbali , onde distin- 
tamente indicare i tre suindicati uffici, come segue cioè ; 

1. Le tre costruzioni pom bpo 5pn s sono forme attli- 
ve, e servono ad esprimere 1’ azione dell’ agente, sia attivo di a- 
zione, 0 di causa 3 gome nei citati esempj ( D. 143) Jp?I spaccò , 
PPI spaccò , PPIN fece spaccare. TO i 

2. Le altre tre costruzioni Spam So buoi sono forme 
passive, indicanti l’ azione che il paziente riceve, (4) colle seguenti 
distinzioni , cioè 1 il passivo dell’ Spn si esprime colla forma 
poi » p. - J]}3I fu spaccato ; ‘quello del Spa .8° indica col 
bpo , come PUPA fu spaccato ; e quello dell’ Siyon si accenna 
coll’ Syan , come PN fu fatto spaccare. | 

3. L' 2yenn serve principalmente per esprimere il riflessivo, 
come ypann si spaccò. Anche il 02), sebbene sia il passivo 
dell’ Spa » la sua primitiva proprietà però , è quella d’ indicare 
un azione riflessiva egualmente all’ 27/9MV1 ; per cui la voce 
29) tanto serve per il passivo /u spaccato come per il riflessi- 
vo si spaccò. (B) Serve ancora | agenn in qualche verbo per 





\ (4) I tre “pom ya 2UDI D°'3m3 hanno un significato passico s sem- 

pre che non facciano ufficio di “END Spa verbo impersonale ; men- 

tre in questo caso, la loro indicazione è attira , come si spiegherà nel 
Paragrafo terzo della Sintassi. . | 


(8) Attesa l' analogia del “y>I iv39 coll’ Sypr : sì trova negli Scritto- 

ori posteriori alla Sacra Scrittura un composto di questi due D°9°39 
p- e. 92303 si chiari, PN) si conservarono , 23};P3 si mescolò. (Ve- 
di la nota alla D. 143). 


IR e O __ I 
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esprimere un FVOYTT bpò, cioè azione milantata , affettata cd 
ironica , p. e. yNN si spacciò per ricco , RIN st milantò 
per Profeta, Sn a st finse ammalato ec. 


D. 145. Cosa 8° intende per attivo e passivo di azione o di causa ? 


KR. 


E proprio della Sacra Lingua , di declinare il verbo non solo nel 
significato attivo e passivo (a differenza della lingua Italiana, «e- 
di la nota alla D. 64), ma ancora di distinguere negli stessi at- 
tivi e passivi, due gradi cioè di azione e di causa. Quello di a- 
zione, chiamasi rr NYÎ° transitivo în seconda persona , vale a 
dire che l’ azione dell’ agente passa direttamente sul paziente , p. 
e. onbn NR box 19989, il verbo box mangiò è allivo di a- 
zione b ‘perché esprime un azione fatta da {INI agente e diret- 
tamente passata sopra il pane paziente. Quello di causa, dicesi 
(Ae, Ny transitivo în terza persona, cioè che 1° azione è can- ‘ 
sata da uno , eseguifa da un altro , e ricevuta da un terzo , p. e. 
Dn2N N fiynv Na vano 19)RI, il verbo brogn fece 
mangiare, esprime un azione cagionata da JIN, la quale fu e- 
seguita da pre agente , sopra il pane paziente; per cui TINI 
è soltanto attivo di causa, s iprow è passivo di causa ed attivo di 


azione , ed il pane è l’oggetto passivo dell’ azione di Ty 


D. 146. Tutti i verbi sono conjugali in tutti i sette D'9193 ? 


R. 


I verbi che si trovano conjugati in fritti i selle D'32 come 03 
pa ; uo sono pochissimi, mentre tulti gli altri verbi sono man- 
canti di diversi D'I73I. ‘Però si osservi, che in quanto ai tran- 
sitivi, siccome quelli che vi concorrono due esseri, uno agente e 
l’altro paziente, potranno essere conjugati nei diversi D'9*33 tan- 
to attivi, che passivi e riflessivi; ma gl’intransitivi i quali espri- 


mthono nn azione non ricevuta da altri, potranno trovarsi nei D'99II 
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attivi e riflessivi, ma non mai nei due passivi pom bpa essen-. 
do il Ioro ufficio d’ indicare un azione ricevuta da altri. ( Vedi 
D. 149). 

D. 147. Un verbo conjugato in diversi D'9°33 , esprime sempre un 
medesimo significato e valore ? 

R. Ogni 1039 sia attivo o passivo o riflessivo, ha una proprietà diver- 
sa dall’ altro, per cui un verbo conjugato in varj D*399I , ogni 

("99 diversifica dall’ altro o nella forza, o nel significato ; toltane 
soltanto gli attivi coi relativi passivi ( D. 144 N. 2), in cui ]’ at- 
tributo dell’ agente che esprime il 193 altivo , è sempre di forza 
e significato eguale a quello del paziente che indica il 1793 pas- 
sivo. 

D. 148. Qual è la distinta proprietà di ogni |039 o; 

Ik. Le seguenti regole applicate alla qui annessa Tavola Sinottica, fa- ‘ 
ranno facilmente comprendere 1’ ufficio e proprietà - di ogni 1733 
come segue : gi 

1. 9pmn (023. Questo RE è la prima forma attiva., in cui 
sono conjugati quasi tutti i verbi. }l suo sigvificato è semplice , 
come indica il suo nome ben il facile ,. il leggero. Nei verbi , 
transilivi è soltanto nos RUS ( D. 145), come gli esempj di 
pm (032 nella citata tavola. 

2. Spa) |°32. Le proprietà di questo }°32 nei verbi transiti 
vi suno due , cioè : 1. Indica il passivo dell’ ven. 2. Esprime 
“un azione riflessiva come al N. 4, ec. Questo IE può trovarsi 
anche negli intransitivi , e ciò quando mancano dell’ po , nel 
qual caso il poi ha la medesima indicazione semplice dell’ Spa 
come ai N: 1; 8 ec. ;3 e di rado si trova ‘un ‘verbo intransilivo 


espresso in ambidue questi D°9993 come al N. 9. In alcuni in- 
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transitivi si trova il fuluro espresso nell’ bpn s ed il passato nel 
È bya) come al N. 16. | 

3. Spa }133. Cinque sono gli uffici di questo 39: 1. 1 ver- 
bi che sono intransitivi nell’ 29 O yo. hanno un significato 
transitivo nel bro come ai N. 7, 8, 12, 13. 2. I transitivi che 
‘nell’ bp sono vo D'xyt, nel xyo divengono re D'as) 
come 3 N. 14. 3. Quelli che tanto nell’ ben come nel ya SO- 
no intransitivi come ai N. 2, 10; oppure sono transilivi, ma 
sb DRY in ambidue i D'37)3 come ai N. 5, 15 ec, in que- 
sti casi, il Spa a differenza dell’ Spa s esprime un azione fatta 
con energia e continuazione s e per questa: sua proprietà è chia- 
mato da alcuni Grammatici WYI9TT 9291 p'32. 4. In molti ver- 
bi l’ ufficio del bpo è d’ indicare un senso diverso ed anche op- 
posto a quello dell’ pn come ai N. 18, 19. 8. Quei verbi siano 
transitivi, o intransitivi che mancano dell’ >po ed hanno il up, 
in allora Questo 1923 perde tutta la sua enfatica qualità, ed espri- 
me un azione semplice egualmente all’ UELa, come ai N. 1, 3. 

4. bro 1132. Questo 0733 è il passivo del 234) s. come il 

DI è il passivo dell’ pn, ma non esprime mai un azione ri- 
fiessiva. Chiamasi da Bua: Grammatici DW 3973 NIW (033 
Spie, per la sua proprietà d’indicar sempre un azione che il 
paziente. riceve dall’ agente espresso nel vyo ,.e perciò non si 
trova , questo 193 che nei verbi transitivi. La sua indicazione e 
| forza è eguale a quella del 99 s come gli esempj di PD ME 

nella citata Tavola. 

5. bipon 1032. Le proprietà di questo j°33 sono simil E 
quelle del Spa s cioè : 1. Quei verbi che nell’ pn e nel 5; D 
sono intransitivi, divengono nell’ >ybn transilivi, cioò D'NI 
Guam. P. IL I 28 
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neo come ai N. di 10, 16, 18. 2.1 transitivi che nell’ pa, 
e ‘5 sono 3%) D'RYÎ , divengono vero D'RSÎ ide 
>'pdin come al N. 15. 3. Quelli in cui |’ pon è eguale all” 
boa ed al ELE) per essere o tutti ‘intrapsitivi come ai N. 2,6, 
12, o tutti PI 27, D'Ry° come ai N. 5, 13, o rev D'xry 
come al N. 14 ; in questi casi la proprietà dell’ 5’y50, è d’ in- 
dicare un azione più energica e continuata non solo dell’ pn 9 
ma ancora del 9yd 3 e perciò chiamasi. questo 1139 da sù 
Grammaticìi qa 3231 |993 per la sua enfatica qualità, e per 
la N° servile aggiunta. 4. Quei verbi che mancano dell’ 9pa 
e yo e non hanno che l’ PN , allora questo eE non espri- 
me che un azione semplice egualmente all’ 2PI come ai N. f , è. 
6. 2759 (033. Questo E, relativamente all pan suo af- 
tivo, ha tutte le proprietà del £) col JD, , cioè : 1. Esprime 
un azione passiva , e non mai riflessiva , €e perciò chiamasi anche 
HDI1339 UD AE DOW 921) N9w >. 2. L’ »y5N cano potrà 
avere 1° vyan, ma non quando è intransitivo, come ai N. 11, 12. 
ds. Sel byaa è attivo di azione o di causa , tale è I opan 
nell’ indicazione passiva, per cui esso alle volte vuol dire fu fatto 
operare , ed alle volte esprime semplicemente fu operato , ed an- 
che riello stesso verbo come ‘al N. 20. Attesa la proprietà eguale 
dell’ 7DI e: pp, di esprimere cioè il passivo «dei transilivi , 
si trova in qualche verbo il futuro del 79 espresso in Sn , 
come al N. 17.0 di. 
ie Syann 13. Le proprietà di questo ma sono : f. D? in- 
dicare un azione riflessiva come ai N. 4, 18. 2. Faufficio di ya 
(TIT azione ironica ( D. 144 N.3) come ai N. 6, 19. 3. In 
quei verbi che non v” è altro che l° panna come al N. 1, l uf 
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-ficio di questo }32 è d’ indicare un azione semplice come l’ pi. 
4. In qualche verbo esprime un azione passiva come al N. 14. 
D. 149. Si può conjugare il verbo, in quei ai o tempi o perso- 
ne , di cui mancasse l' esempio in N9P2 
R. In quanto ai tempi ed alle persone, basta l° esempio in n‘Pa di 
“una sol voce del verbo, purchè sia passato, o futuro , o impera- 
tivo (A) ; per poterlo conjiigare in tutte le altre persone ed in 
‘ tutti i tempi di qui p23. Ma rapporto ai D'I73I, devesi distin- 
guere : 
1. 1) verbo ea, non potrà conjugarsi altro che in quel 
. }'23 che si trova adoperato. | | I | 
2. Nel tranpsilivo, si potrà dall’ attivo formare il relativo passi- 
Yo e così viceversa, come gli esemp) marcati con asterisco nella 
Tavola Sinottica. e | | 
3. Da un j'33 altivo, non si potrà mai formare un altro 133 
attivo, come pure da un passivo un altro passivo ; e perciò pel- 
la citata Tavola sono stati interlineati, per la ragione che vedia- 
mo in alcuni verbi diversificare il loro significato col variare di 
{193 s come ai N. 5, 18, 19, 20, e tale potrebbe essere la natu- 
ra di quel verbo in cui mancano alcuni D'9°3I . 





(4) “ non si avesse che l’esempio-del *399°3 (D. 150), sia bye 1) yd 

(D. 151) ; essendo esso più un aggettivo che un cerbo, non potreb- 
de servire di norma per formare i tempi passati e futuri ; per cuî dalle 
‘voci’ p. e. INI 021 che sono D°II dell’ “pn s- sarebbe errore for- 
, mare î passati *©IN29 parlai, “MISI benedii ; 0 i futuri 9258 parlerò, 
Par benedirò , * quali fempi si dovranno esprimere. soltanto în quei 
D°333, di cui se ne ha l'esempio in N3pr ! 
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4. In quei verbi che in alcuni D*)*32 sono transitivi ed-in al- 


. {ri sono intransitivi come al N. 10 ec. ; o che nello stesso ]°33 


hanno senso transilivo ed intransitivo come al N. 6., si potrà con- 
jugare in ambi i 0°9953 attivo e passivo , il 33 o senso transi- 
tivo, ma non l’intransitivo. , 

5 -Un verbo che in un 93 attivo e passivo abbia significati 
diversi, come al N. 20 il verbo pa in PINI Spa; non potrà 
adoperarsi negli altri 0'))I, altro che in quei din sensi 
di cui se ne abbia l’ esempio in NYP9I o nei classici Autori; co- 
me il menzionato verbo pa. che in 772) Pa, ed'in. yapn 
Syanm PI, non è adoperato altro che in alcuni dei diversi 
significati dell’ DN ua 


S 17. DEL *II*I ParTICIPIO. 


D. 150, Cosa s'intende per *9Î)*A Participio ? (D. 136). 


R. 


Vi sono delle parole che derivano dai verbi, le quali, siccome fan- 
no doppio ufficio di manifestare cioè , una qualità come gli agget- 
tivi, non che l’idea di altivo-e passivo come i verbi ;. perciò si 
denominano Participj, vale:a dire che partecipano di aggettivo e 
di verbo . (4) p. e. 29Î8 mangianfe, mangialore , etrihi amante , 


— amatore, sono participj attivi j ed 799N mangiato, IVWIN ama‘ 


J 





(4) Sebbene gli antichi Grammatici Italiani abbiano chiamato Participio 


solamente quelle voci del verbo terminan'i in ato, ante , ente, uta, 


ed ilo, come amato, amante, credente, creduto, sentilo ; distinguendo 
gli altri che hanno desinenza diversa, col nome di aggettivi verbali come 
amalore , amabile ec., $ moderni però convengono che debbansi tutti ri- 
guardare come participj s per la loro partecipazione di aggettivo e di cer- 
bos e tali sono in Sacra Lingua sotto lu denominazione comune di ‘93°3. 


D. 151. 


R. 


« VIN ii 
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amare. Questa classe d' aggettivi si chiama in Sacra Lingua, ‘3i»*3 
intermedio , in relazione al suo ufficio. d' esprimere un idea medio- 
cre fra l’ aggettivo ed il verbo. © 
Il Participio è declinabile ? 
Il participio si declina come gli aggettivi e come i verbi. Como 
gli aggettivi, siccome si declina per genere, numero e po. (D. 
91), e per ‘333 come alla D. 167 N. 2, p. e. 95Î8 . 99Î8 
*959î8 mioir. bsx, e come i verbi 
jigralia può <spilinctai nei diversi D'9°33 attivi e passivi. Ma pe- 
ròi 0'9°33 del 99103, diversificano da quelli del verbo : 

1. Perchè le tre forme attive del Parlicipio, cioè : yo Spa 
>yam » Oltre ai loro passivi 79m 79 Syd) ognuno di essi 
2. Nei verbi, il 979 
non ha nessuna lettera caratteristica , e nel Yi3*5 ha una 9 DO 
prima della Sy 5n '5. 3. Nei verbi, ’ lr Sipan ed vyanno han- 


no una No servile, e nel '300°2 , hanno una NICE D o fi come 


ha un altro passivo che si chiama “ipa. 


dai seguenti escmpj. 
 byio Spa 
pn Ricamatore | 
yin Pastore’ 


Swap ga 
‘NON Desiderato 


n9p: Vile 
TIZI Piagato 


325) Rispettabile 


1302 Compilatore 
1 3P2 Radunatore 


quon Trascinato 
n13J72 AMitto 


“vin Desiderante mie Conservato” 9m2) Furioso 
Dpio 5y9 pp Syd Spa 
DUNN Insidiatore ondp Frettoloso mph Preso 


Pila Strebbiato 
uw Sciacquato 
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219 Syon Dpa Spano bpom 
RO ur nu 
y1 Difensore 11979 PErcosse Lan Accostate 
AI19I Direttore | 272 Unito “pon Depositato. 
Lapo InteHigente nen Intorto en Gettato 
o bponn 
ru 


JÎXNVI Lamentevole ]INMN Supplicante  3°MNO Volontereso 


| D. 152. Da tutti i verbi ed ip (Lutti i DI si Risi formare i 


Participj ? 


. Come i verbi non tulti hanno {ntti i DI ( D. 146), così sono 


i Participj, i quali non si trovano che în quelli D'I*35 che sone 
conjugati i verbi stessi. Siccome poi i, D'13 attivi, hanno nel 
Participio il Mya passivo oltre ai relativi loro passivi (D. 151), 
così se il verbo è intransitivo, quantunque avesee il participio al- 
tivo come IMP stante, WI sedente, pizzi scherzatore , non 
potrà mai formarsi il Participio Pd, per la stessa ragione che 
non capiscono in esso le forine byam 5 5ypo altri passivi ; 
per cui sarebbe errore il dire pon. n « NOP. Oltre a 
ciò si osservi, che vi sono degl’ intransitivi che esprimono qualità 
come 33M insapientisti cioè divenisti Bapio s° mpr invecchiasti 
cioè divenisti vecchio. Questi e simili verbi, hanno degli aggettivi 
assoluti come DIN satio , ip vecchio , invece dei Parlicipj ; € 
perciò sarà errore il dire VII Pn. DIN DIN. ‘Però nel 
biyan T33 in cui il verbo intransilivo può divenire transitivo 
( D. 148 N.5), vi potrà essere il Parlicipio come D'IND li 


cente divenîr savio. (4) 





(4) Nella lingua Italiana, oltre ai I participj derivano dai verbi altre vo 


ci n iii i i ‘n i 


e] 
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$ 18. DEI TEMPI. 


D. (53. Come si Leticia i tempi nella Sacra Lingua ? 
&. Inquanto al 99 10? tempo passato ed al. vWy por. fempo ARER, | 
si fermano coll'aggiungere delle lettere servili alle radicali. del 
verbo; cioè: MON in fine dei passati , }N"N in principio , 
- @ #73"Y in fine dei futuri, come gli esempj alla D. 15 N. 3. ©. 
rapporto al ia) 1 tempo presente , viene nella Sacra Lingua 
‘espresso colle stesse voci del *9Î}*3 participio, le quali hanno dop- 
pio significato , e di participio e di verbo tempo presente, p. e. 
fa. vece DIN che come participio esprime ricamante , ricamatore , 
serve anche per indicare il tempo presente in tutte le persone , 
cioè : to ricamo, fu ricami, egli ricama. î 
Diversifica però il tempo presente dagli altri tempi, mentre lad- 
deve nel passato e futuro le lettere Y NIN aggiunte, ( D: 15 
N.3) fanno distinguere il genere, numero e persona del verbo.; 
nef presente invece, essendo la stessa voce del participio, le let- 
tere VD" aggiunte ( D. 16 N. 1), non indicano che il genere 
; ed il numero come negli aggettivi, e non la persona. 


D, 154. uao il participio ed il tempo . presente espressi con una 





ci delti Gerundj , ti quali propriamente parlando non sono che forme 
compendiose che si sostituiscono ad a'cuni modi e tempi del verbo. Nella 
Sacra Linqua non vi sono Gerundj ; s ma le voci stesse del verbo, ed in 
particolare | infinito colle lettere o4’55 affisse , ne fanno |’ ufficio , p. e. 
(13 P:o69) VIR 1999 na Wp pcw? come il sentire Esau le parole di 
-.suo padre, cioè sentendo Esay ; 3 (n° 03) 15, we n 13993 nel be- 
nedire esso quello gli aveva comandato , cioè benedicendolo. 
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medesima voce , come si farà a distinguere un ufficio dall’ altro ? 

Facile cosa è il distinguere il significato di tempo presente , da 
quello di participio, sebbene una medesima voce serva per l’ uno 
e per l’altro ; osservando cioè : 1. Se sarà preceduto dal sog- 
getto, sia nome o pronome espresso © sottinteso , allora sarà ver- 
bo di tempo presente, p. e. VA 9997 msn N3 ge DE 
(7°5 pina) | op n "N se tu prosperi il viaggio mio in cui 
m'incammino. 2. Sarà participio se non sarà preceduto da 
pronome nemmeno sottinteso , oppure se la parola avrà uno dei 
caratteri dell’ aggettivo indicati nella voce f71”5D cioè Ji A. Duel 
forma costrutta (D. 94), p.e. MO ppi INt np aa 


‘ (7 p'ofin2) MVIN “S]) Abele fu pastore di bestiame minuto , e Cai- 
no fu. lavoratore della terra. B. D9°23 affisse in principio di pa- 


rola (D. 31), p. e. (0°3 0537) PD DNV vp up Ieno 
Dal tagliatore delle legna tue sino all’ attingitore delle acque tue. 
C. n} ‘AO, N° 11. articolo determinativo ( D. 19 ), p.e.. Sgina 
(7°3 p'p695) î5 8020: 552 Il dominante în tutte le sue cose. 


D. 155. Nella Sacra Lingua non si distinguono altri tempi che il pas- 


R. 


sato presente e futuro ? | 

Quantunque i tempi passato e futuro, possano riferirsi ad epoche 
più o mena lontane da quella in.cui si parla o si scrive , per lo | 
«che _nelle altre lingue vi sono certe suddivisioni di tempi, e quindi 
diverse forme corrispondenti ai medesimi ; nella Sacra Lingua pe- 
rò il verbo non è conjugato che nei soli tre tempi passato, pre- 


| sente e futuro, le di cui ‘forme servono per indicare qualsiasi gra- 


do di tempo , sia del modo indicativo, come del congiuntivo , i 
quali si comprendono colla massima facilità dal senso del discor- 
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so (A) come dai seguenti esempj : 

pae: b nbipi ipa renaie pa m35 bp mann en mam 

(5 ‘© 3faino) di Anna parlava entro a sè stessa ,° solo le labbra sue 

i si movevano e la sua voce non era sentita. 

(6 mro) fd 19) NIY jd IM VP* S2PNDI Ma guanto più 

l afffiggerano , tanto più aumentava e tanto più si dilatava. 
(00) TI NIN fMDi RIDI DIVI Avanti che sia venuta 
ad esse la levatrice hanno già partorito. 

(n°3 p*0f22) DIN ID FP TON INI VIN DN Spy para 
‘ E che Giacobbe aveva ubdbidito @ suo padre ed a sua madre P e se 


n'era andato in Paddan Aram. (8) 


74 





(4) Nello stile Rabbinico, si compone il passato imperfetto, col partici- 
pio unîito al passato remoto del verbo éssere , p. e. Son SD“ io 
mangiava, D°29% 35° andavamo, D°2N12. 3° scrivevano ec. 
(3) Sebbene dicemmo, che le medesime forme dei. verbi , servono per in- 
‘dicare î diversi gradi di tempo , siano del modo indicativo come del 
modo congiuntico , e ciò în relazione alla D. 139 ; pure giova moltissi- 
mo osservare, che vi sono ‘alcune forme di'verbi , le quali per lo più ser- 
vono per esprimere în ispecialità diversi tempi , siano dell’ uno che del- 
l’altro modo, come segue. 


1. I futuri dei an Vo9 "MI quando ‘hanno la Lyn ob zizi 


scritta, sono di modo indicativo s ma quando sono mancanti. della R"N , 


malgrado essere senza “IBMN.Y%Y (.Vedi in fine al.$ 21 nelle pene, 


zioni lettera N. ) sono di modo congiuntivo , p. e. TM sarà, Ma si 
(6 et) sia luce, MEP farà (0 >) D90P NM Up: faccia .l’ Eterno con 
Voi (" ‘s) meniasnio pon Sa 935 mann EA x il tuo cuore 
non declini alle sue vie, e tu non ti smarrisca ne” suoi sentieri. 
2. Il futuro di qualsiasî verbo con pena Y% ,- esprime il passato 
del modo indicativo , p. ‘e. IGN e disse, MIBD NPAI N21 NWEn RSM 
Gram. P. ll. 29 
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SESTO ESERCIZIO. 

Il verbo , come si è altrove avvertito , è la parte più difficile, più 
complicata e più importante della Grammatica ; ed è perciò ‘che necessi- 
tano replicati e ragionati esercizj onde accertarsi del comprendimento ne- 
gli alunni. Questi esercizj dovranno consistere : 

1. Nell’analist sul Sacro Testo, estendendosi .su tutti î precetti gram- 


malicali fin qui insegnati riguardanti il verbo, e ciò coll’ indicare în ogni 


. toce del verbo. 


A HWW (D. 81-82). 

La DNI ( D: 75 ). 

Se è transitivo o intransitivo . ( D. 65 ). 
Il modo ( D. 156-159 ). 

I j35 (D. 183). 

La proprietà del |*)5 (D. 188 ). 

Il tempo ( Db. 153 ).' 


Se l’azione è convettita da passato în futuro o da futuro in passa- 


pagaia = 








('» p:0693) SINNI e vide la donna ec. e pigliò del suo frutto e mangiò ; 
ed il futuro con MINI YY indica qualche tempo del modo congiuntivo , 
p. e- (13 90) DER) 7? NDAUN 7959) CNREDIA 7? ne Dio ti conceda ec. 
e s’inchinino a te le nazioni , (0% = men : DIRI i) conducetela fuo- 
ri e sia abbruciata. 

5. Il passato con RBIIVY , esprime il futuro del modo indicali- 
v0, p. e. ("3 03) DMI DIN MPDI e si apriranno gli occhi vostri e 
sarete 3 (2% pwo) Mpoa NON) e dirà Faraone ; ed sl passato con Y" 
MINN , indica il passato imperfetto dell’ indicativo , p. e. 5 199 
(6 an) DTA NUIYI IRPI invi pr va nea AUD xWPN ed 
andavano i suoi figli, e facevano condilo in casa di ciascun d'’ essi al 
suo gierno , e mandavano ad invitare le loro tre sorelle. 
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to mediante penm Y (D. 28 ). 


I Come si distingue il pasticipio dal tempo presente ( D. 154 ). 
L Distinguere nel 99 il yi da NYO (DD. 161). 
M Il genere, numero e persona ( D. 142 ) 


2. Nella traduzione dall’ Haliano all’ Ebraico come è indicato nel 


Secondo Esercizio $ e ciò- incominciando con brevi e facili proposizioni 


contenenti varie voci di verbo , ed andando progredendo secondo la capu- 


cità degli alunni: 


CAPO SETTIMO. 


$ 19. DELLA CONJUGAZIONE. 


D. 156. Cosa s’ intende per conjugazione ? 


R. 


Chiamasi conjugazione, l’ esposizione di un verbo , a voce o in 


iscritto, modificato nella suna radice in tutte quelle forme - variate 


nelle lettere e nella puntazione , che secondo le regole , caralte- 


rizzano i diversi mcdi, tempi, D**33, persone, generi e nume- 


ri, in cui è declinabile il verbo nella Sacra Lingua. 


D. 157. Le regole di conjugazione sono eguali in tutti i verbi ? 


R. 


La forma dell’ infinito del verbo, essendo la stessa sua radice, è 
anche la radite di tutta la conjugazione. .Siccome che per le dif- 
ferenti lettere radicali dei verbi (D. 71 N. 2) vengono divisi in 
otto nia ordini verbali (D. 74, 75), così otto conjugazioni si 
distinguono nei verbi della Sacra Lingua ( ollre ai composti come 
nella nota alla D. 75 ed ai verbi con quattro o cinque lettere ra- 


dicali D. 13) e ciò perchè ogni ;7], costituisce una conjuga- 
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zione con regole distinte e proprie. 


D. 158. Tutti i verbi di una stessa mi, seguono le medesime rego- 


R. 


le nella loro conjugazione ? 

Come i verbi in generale si distinguono in otto nia per le dit 
ferenti loro lettere radicali, cosi i verbi della medesima 1109, si 
distinguono in diversi D')pvo forme verbali (.D. 71 N. 3 ) in ri- 
guardo alle differenti vocali che hanno nella loro conjugazione , 
per cui, quantunque tutti i verbi di una stessa 5372, seguano le 
medesime regole nella conjugazione , non camminano però tutti 
sopra un medesimo modello nelle vocali, e da ciò proviene la di:- 
stinzione dei D'pZO nei verbi, i quali però non sono tanto nu- 
merosi come quelli dei momi.  ( D. 80) | 


—D..159. In che copsiste la diversità dei D'ipvo nei verbi ? 


R. 


La diversità dei o'nUo nei verbi, non consiste altro che nea 
diversità delle vocali in cui sono conjugati come già dicemmo, e 
ciò per lo più ‘o ‘nel passato o nel futuro come segue. . . 

1. I D'Ipeo del ‘passato sono tre ,: cioè : ya yo. Ups 
come pp visitò , YDM volle , mp divenne: piccolo ‘, 1? pérnottò , 


NO mori, ÈI3 si confuse. I transitivi sono quasi tutti - nel puo 
| va, e gl’intransitivi quasi tutti ‘nei 279 ya D'Ipeo. 


I D'IpUO del futuro sono diversi secondo le diverse. NDR 
eome nipar visiterò , 299% caralcherò nei Dow. 
IN genererà , DIN popperò, IAN potrò nei 7° VO MI 
TIR comprenderò , DICA morirò , WIIN: mi la nei 


; "I mi. 


Nella p'odY DI. «quasi tutti i transilivi, sona la DA N \y 
Urbana non sia una delle lettere PIIN, sono del vippr Spro 
come NIR nin? s e gl intransitivi, come pure.i Degli 
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che la bpòn Div ') è una delle lettere PINTIN , sono quasi 
tutti det Dyprt Dago, come pon embe Ta, 3998 
Sicoeme la a dei pbpeo non costituisce diversità di con- 
jugazione , perciò nei seguenti prospetti di conjugazione , saranno 
indicati i differenti D'IpD nelle respettive MINI. 


D. 160. Nella conjugazione dei verbi , quante voci si distinguono per 


indicare le diverse persone, generi e numeri ? 

Inquanto al modo indicativo , il quale si declina nei tempi presen- 
te passato e futuro ,  g@gpvrebbesi s mediante le lettere Mathi 
{ D: 142) che fanno ufficio di pronomi personali , distinguere in 


ognuno dodici voci (P..51) corrispondenti alle dodici persone , 


cioè tre del singolar maschile s ire del plural maschile , ed altret- 

tanti del femminile. ' Contuttociò si osservi : | 
1. Hi presente essendo lo stesso participio, non ha che quattro. 

voci, cioè due pel singolare e plural maschile , e due pel singo- 

lare e plural femminile , dovendosi dedurre la persona , dal pro- 

nome espresso o sottiateso ( D. 154 ) come . 

TIP: DA NN | IR 719 NO NARO LD 


npie. m tnx abi: p'apia DI DAR mr 


el 


2. li passato ha nove voci perchè quelle del ‘y3 2279 
D'INDN D'193 D*9392 servono per ambi i generi , come 
“pa ONTO po 909 IPB PI | 

{napo pa MPI 

5. ‘Il- futuro ha. olto voci, e ciò perchè quelle del \ay3 2299 

D'IPI D'9279I servono per ambi i generi come nel passato ( D. 








«53 N.2), ed.il NIDI. serve. per il DINI , come pmre il 
* IMRYITI ‘serve anche per il NÎIND), distinguendo un ufficio dal. 


l’altro -dal senso del discorso, come 
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TIP Nnpon o nippa  nippt "TIpIA par 
msipan nippon "Nan 


Nell’ imperativo ‘poi siccome non capisce comandare a sè mede- 








simo, nè a persona non presente a quello che comanda , per ciò 
nella Sacra Lingua non esprimesi queste modo altro che nella se- 
conda persona e per conseguenza nen ha che qualtro voci , cioè : 
NÎNYDI NEYDI D'RYDI RYDI, come 
nio “op pa ‘pd 

‘Si osservi, che le voci dell’ imperativo gg! von 1739 sono sempre 
eguali a quelle del futuro, meno le lettere inme come nei citati e- 
sempj; ma negli altri D'3733 le voci dell’imperativo sono uniformi 
all’ indefinito, p. e. dalla voce mmeen essere guardato che è ipo 
Spa) si formano le voci dell’ imperativo DEN "own VE 
MINLE st. 


D. 161. Tutti i modi possono conjugarsi in tutti’ i D'9°3I ? 


R.. 


L’ infinito può essere :conjugato in tutti quei D'3133 ‘nei quali si 
trova l’indicativo, e così viceversa. Ma l’imperativo siccome 
esprime l’idea di quello che uno deve o non deve fare , perciò 


non potrà essere conjugato altro che nei tre D'3)3 attivi, cioé : 


| by DIN bra Spi , come pure in Syanm bpn) quando fanno 


ufficîo di ne il di cui significato è, che uno è agente su sè 
medesimo (D. 64 N. 3). All’opposto nei Spam E, 0°9733 i 
quali esprimono sempre un azione ricevuta da altri (D. 146 ) ’ 

così nel 9ya) nel significato passivo (D. 144 N. 5) non potrà mai 
essere conjugato 1’ imperativo , essendo incompatibile che si co- 
mandi ad uno di ricevere un azione, la di cui esecuzione dipende 
da altri. Per conseguenza sarebbe grande errore il tradurre 1’ im- 


peralivo 2YDI in senso passivo, dicendo p. e. 91220 sti visitato y 
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ou sîî guardato ec., mentre si deve sempre tradurre in senso 
riflessivo , cioè 7?DIT visitati, MW guardati. 

Giova osservare ancora, che i verbi suscettibili del modo imperalivo 
non sono che quelli che esprimono azioni eseguibili in conseguenza 
del comando, ma quelli che non dipendono dalla facoltà dell’ uomo 
1’ eseguirli, p. e. vio potere , {pe invecchiare , sono privi d’ im- 
perativi , perchè non si può comandare che uno possa , che uno 


invecchi. 


162. Come si forma l’imperalivo quando vuol esprimersi un co- 


mando negativo ? 


L’ imperativo esprimente un comando negativo , si forma nella Sa- 


cra Lingua cogli avverbj negativi N iN So, uniti alla seconda 
persona del verbo futuro, p. e. 

mann dp) v3NN sb non mangerai cioè non mangiare. 
mabaxn 5: Paxn 5 non mangerete cioè non mangiate. 
Siccome questa forma d’ imperativo non ha voci distinte , essen- 
do quelle stesse del futuro , perciò si ommette nei seguenti pro- 


spetti di conjugazione. 


D. 163. Quali sono le speciali regole di conjugazione di ogni mi ? 


R. 


1. D'nIY TRAI. , Questa TRI segue costantemente tutte le re- 
gole di conjugazione fin qui spiegate per la formazione sia dei 
modi e tempi come dei D'II. 

2 TDI N PI II ND MOT MMI. (4) I verbi di 
questa }19?3 non possono esser mancanti della SJÒN N'D altro 


‘che in quelle voci che hanno lettera di }M"N o di |"MN per po- 





4) I 9 RD ION sono quelli che hanno una “IL per 9YIN ?"P p. e. 
q 


per 28 DI eccetto il verbo XYY il quale è dei VV ND NI. 
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ter scrivere il pin WI nella Spin }'P, onde supplire alla 
bppn N" mancante , p. e. pn ‘3ip' dalla radice DI, come 
si è osservato nella D. 76. Si eccettua l’imperativo nell’ boa 
che siccome segue la forma del futuro (D. 160 ) si trova man- 
cante della 5y°DM N°D senza esser supplita da 227 come N) 
NP np mp dal futuro-NPA. 3 Ei ca I 

5. pon pmi mm. L Upon nd Dx dei verbi di 
questa FINI , può in qualche voce del futuro essere 0 mancable o 
‘109, nei quali casì la lettera n° dovrà essere con YAN 
903, p. e. born bok. 

4 0% N°DMI Moti. La byion N°D 1") del verdi di que- 
sta (TI può essere : 1. Scritta, ma INDI MI) pe. WIR PN. 
2. Sotlintesa da nba (INN nella lettera servile che precede , 
p.e. PIN ‘x . 3. Supplita da NODI MI VI pe. ‘mn 
aupat . 4. Cambiata în nine; Y p. e. PNMNX PNR. 
E 9 NV |P nua. “La maggior diversificazione 
dei verbi di questa (13 nella loro conjugaziene, consiste nei tre 
Danni Spa Spa D'NI, che essendo ta 9y5N {9 lettera 
a LAb) non vi può entrare pin WA" caratteristico di questi D'I*3I. 
Si supplisce però al ?/2°9, collo scrivere le. voci. del verbo con 
quattro lettere radicali, cioè o con raddoppiare la Sybn 05 9 
p. e. il verbo }'2 che in 5Pp si conjuga NVII "AVI s oppure 
— con ommettere la Sybn ]'°P e raddoppiare la Pon Ton °D 
p. e. il verbo Sv si conjuga nel mubb *n>vm opp. Queste 
forme di quattro lettere radicali si denominano D'y INDI D'ON, 
cioè simili ai verbi di quattro lettere radicali l’ una differente dal- 
l’altra ( D. 13) i er 
La conjugazione del Spb è sempre eguale a quella del bpo e 
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: © tnon diversificano altre che in alcune voci in cui la pen db 


nel bo è con *Y°Y p. e. fIÎ3M PIIN, e nel bpo è con NI 
p. e. IN DIIR. In tutte le altre voci non vi è che il senso 
del discorso che faccia distinguere il 7733 attivo dal passivo. 

6. 9 Da "nb mi Di. I verbi di questa ubalei si conju- 
gano come i Dov s e non variano altro che nella puntazione 
della Spin 04 , a motivo dell’ vyon 05 5) "Sx quando è 
| 3NDI mi. p. e. in luogo di DIP. IPA con oe , si scrive 


| NNI *DRII con }9). 


7. NN nie, "NI Pr mn. I verbi di questa TRI variano : 
1. Nella punfazione della Sy SII {") a motivo della db N° 
"NOI mi bran, > p. e. invece di 125 con NND, si serive | nba 
con fDP). 2. Nel cambiare la N" in 9950 0 Pr, p. e. nov) 
mim nba ( D. 75 N.7). 3. Inalcuni verbi si trovano i tre 
bronm Spa buo D*9739 nella forma dei D'Y90 , pe. il 
verbo myn si conjuga nyryn ‘PYAPN ec. 

I 8. p'di53 MI. I verbi di questa unit) sono per lo più 
Sesto della pin |", la quale è supplita da 39 nella 

cyan 05 in tutte quelle voci che si trova seguita da leltera 
servile, pi e. pan *N3D dalla radice 550 ( D. 75 N. $). So- 
- — lamente nei tre ‘Syonm opp bps D'3°39 invece di scrivere il 
“ : LI nella Spém 1) nel qual caso verrebbero a trovarst tre let- 

‘tere simili di seguito , si conjugano nelle forme D'PIM , cioè: 

o come i |"*}? "13 scrivendo tulte le tre lettere radicali , ed ag- 
giungendo una aisi nb) tà, dopo la Spon N° p.e. SPIDId 
nI35Î0 , oppure con raddoppiare la Spam N"), p.e. il verbo 

55, il quale nel buo si conjuga mos rodi ec. 
| ‘La somiglianza delle D*7109) Rn sui°y, ‘ny 074 I NînI 
Gram. P. ll. 90 
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nei tre >y9nm 79 nyo D*)*33 per le loro forme DPI , 
fa nascere qualche volta dubbio sulla radice. di alcuni verbi ; la 


quale non può dedursi, se non che dalle loro voci negli altri 


DI. 


$ 20. DEI VERBI AUSILIARI. 


D. 165. Nella conjugazione dei verbi si distinguono tempi semplici 6 


R. 


composti ? 

I tempi nella Sacra Lingua sono di forma semplice in tutti.i sette 
D'3°33 , e questi fanno l'ufficio di qualsiasi suddivisione di tem- 
po ( D. 155 ), sia semplice o composto , colle seguenti distin- 
zioni, cioè : 

1. } D'1I attivi servono anche per tutti i composti col ver- 
bo avere , p. e. ‘INR amaî — amava — ho amato — aveva ama- 
to — ebbi amato ec. ” | 

2. I D'9*39 passivi servono per tutti i composti col verbo es- 
sere, p. e. ann) IN io sono amato, *NIMNI fui amato — era 
amato ec. 0 a 

Oltre a ciò , vi sono dei D*3*33 che equivalgono a dei composti 
che non vi sono nella conjugazione dei verbi Italiani , cioè : 
PIO fece operare è V PON fu fatto operare, ‘e V 9PSNN 
e molte volle anche il 2753 operò su sè medesimo. 


D. 169. Vi sono nella Sacra Lingua verbi ausiliari ? 


R. 


I verbi ausiliari , siccome quelli che servono a compiere la conju- 
gazione degli altri verbìî , sono varj nel numero e nella natura , 
secondo la diversità delle lingue. Nella lingua Italiana, in grazia 


di esempio, i verbi ausiliari sono comunemente essere ed avere ; 
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col primo si formano i passivi, i quali mancano nei verbi Italia- 
ni ( Vedi la nota alla D. 64 ) ; e col secondo si formano i com- 
posti attivi. a 
Nella Sacra Lingua non vi sono verbi ausiliari ,, non avendone 
bisogno , atteso. che la conjugazione dei verbi è per sè stessa 
completa , mentre i D'I93 attivi fanno ufficio di tutti i tempi 
composti col verbo avere , ed i D')°33 passivi netla loro sempli- 
cità esprimono tutti i passivi composti col verbo essere come nel- 
1° antecedente Domanda. | o 
D. 166. Come si farà ad: esprimere in Sacra Lingua i verbi essere 
ed avere , onde indicare l’esistenza o il possedimento di qualche 
cosa ? | 
R. Inquanto al verbo essere, che nel modo indefinito si esprime colla 
Yoce mi, non si conjuga nel modo indicativo altro che nel ini 
sato e futuro ; nel passato p. e. "IN fui, N fosti, IVO fu 
ec. , e nel futuro p. e. maR 8arò., man sarai, TR dala ec. 
Ma pel presente cioè : sono , sei, è, siamo, siele, sono, non vi 
è in Sacra Lingua nessuna voce che l’esprima , nè verun modo 
di supplirvi , e ciò perchè queste voci facendo ufficio di copula 
( Vedi pagina 72 N. 8 ) , sono nella Sacra Lingua sottintese nel 
soggetto espresso coi pronomi. personali NI SAR "IR ec. , es- 
sendo tale la loro indicazione , cioè IR to sono , npR fu sci, 
NWI egli è ( Vedi D. 53 ). 

Rapporto al verbo avere , non vi è nella Sacra Lingua alcun 
verbo ad esso equivalente , e si supplisce -o coll’ avverbio affer- 
mativo 14 vi è , O col negativo a non vi è s Oppure col verbo 
MI in terza persona passato 0 futuro , upitamente alle parole 


5 bk do) come segue. 
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_ ») 2’ ho — 15 V* abbiamo 

n Fw hai 1» DD Ev avete 

9 19 & ha n° 09 È harno 

— | > "x non ho — 235 | non abbiamo 
9 9à rig non hai 399 099 Pip non avete — 
n5 5 N non ha n? DN) PR non hanno. © 


NN 190 ho) mr: aveva o ‘ebbi un 1 libro 

DIN mi de) VI aveva o ebbi una colotaba. 

9291 Dime D, va aveva 0 ebbi molte campagne . 
DON VI » (19° avrò una casa 

È nos np , OD avrò una vitella 

>> cl MP avrò figli 

Sui: dA NIN avrò figlie 
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- 8 21. . PROSPETTO DEL LE OTTO CONJUGAZIONI 


Ora si procederà a dare i pros petti di | confugazione delle otlo 
ni 3 nei quali, per maggior chiarezza , verranno indicate le 
relative regole di già spiegate , distinguendo ancora in separate 
colonne: 1. I diversi DUO ( D. 159), e le alterazioni a mo- 
tivo di, lettera paragogica (D. 12). 2. Quelle a motivo di JN"AN 
-0 PENA Y*" 0 9° DDD DyO (D. 118). 

Tutte le osservazioni grammaticali relative ai seguenti prospetti, 
saranno portate in fine a pagina 244 ed indicate nelle respettive 
voci 0 D'339 , con progressiva lettera alfabetica. 

L’ esempio di conjugazione per i D'ov . sarà il verbo “ipo, 
e dovrà esser cura del Maestro, di farlo tradurre agli alunni , a 
seconda dei varj suoi significati nei diversi D'9”33 , come sono 
indicati al N. 20 nella Tavola Sinottica a pagina 204. I verbi 
che sì prenderanno ad esempio per la conjugazione della altre 
DD, dove fossero mancanti di qualche j'39 , e che non si po- 
‘ tesse formare per i principj spiegati nella D. 149, o fossero man- 
canti del xyo per essere intransitivi ( D. 152 ), o non susccetti- 
bili di *Y ( D. 161 ) ; saranno surrogati da altri verbi. 

L’ alterazione di vocali segue sempre -le regole spiegate nel Ca- 
. po Terzo di questa Sezione. | 
Dipenderà dalla capacità e cura del Maestro, 4] fare rimarcare 


| agli alunni, tutte le voci portate nelle indicate colonne ,. spicgan- 


do cioè in qual modo, e perchè diversificano dalla regolar conju- 


gazione. 
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‘QUE GraAnMATICA EBRAICA è 
— ‘OSSERVAZIONI 


A. Nei futuri, È ox. di IM" R_è con vuo invece di son come “ 
“Spar 8 ; acciocchè non si confonda ‘nella prominzia, la ! prima perso- 
“na colla terza NIDI SIP. ni e sai 
B.- È principio grammaticale , che un 39 1) mI ti, non può indi es-. 
sere preceduto. da ADI NI scritto, e perciò la voce i MIIPIA è Mitte < 
le altre’ simili , dovranno essere senza NBI MI nel NISIN WS. 
. (. ‘La sillaba MI in fine dei verbi futuri , quando è della classe MIN 
ì (Db. 19) deve essere senza WIN nella 1". p- e. (fim) Masa vr 
‘le sue mani porteranno ; e quando è di DIN, la ar) deve es-. 
sere con WIN, p. e. (03) mann nam PAFEONERIALA:: porterà 
quella. ; o» 
D. Alcune voci del 9993°5 hanno le stesse lottire del passato, e si i distin- 
_‘Sgrono dalla diversità delle vocali, cioè : dove nel passato la "p 
PEN è con npa o NY p. e. nIppn. pon, MIPPI PII, nel - 
2 DINI invece è con tor p. e. Nan PI, mipa: “DI. 
E. Il ni9nDa? DINYDI del futuro p. e. ‘nimpon è senza INDI NI s @ 
‘* differenza delle altre voci del verbo, a motiro del MI N00, che o segue, i 
come fu spiegato a lettera B. 
F. Nei x°DM MEN la forma del Spa: passato , è come quella del bya î 
‘i passato, e si distingue un “fficio dall'altro , dal loro significato atti- 
to 0 passivo. | | i 
‘G. Nella 9 x"DMI RIF sl RE “I preso ad esempio , siccome în 
aa Spor. vuol dire generare, azione relativa al maschio e ‘non alla 
femmina , perciò le vocì femminili furono supplite con altro verbo.! 
H. Nei O'nD pp my, il MIMIN VO è la IPB R'D, in mancan- > 
| za della Spbn dp 3 e la voce è bpho > @ differenza dei ma 
eat ID in cui il DINI VO è Ja Syon nn » e la voce è 
pa O; eccetto il-9IN3, il quale partecipando di aggettivo , ha il 
ninDn UN nella Spòm 5"; e la voce è pas in tutte le DINI 
per è principj spiegati nell’ Ortologia D. 74 nella Nota. . 
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I. I pa, Ve pp, mv R°5 ny siccome nel Spb, hanno molte 


voci colle medesime vocali , perciò bisogna ponderar bene onde non 


“confondere una MMI coll’ altra. Si potrà ‘però facilmente dedurre il 


® 


Sysm 5 malgrado essere senza TION 


loro WI dal vue MINI dell’ “PM , in cui vi sono sempre tutte 
le lettere radicali‘, p. ‘e. DISD DN dina, n» man. 

La voce del futuro coh qonn Y°% diviene bapt D, quando la penul- 
lima sillaba è Mavs | MIN, ed in allora si considera come un 
“mina "DI; ma se è NII9D meman s resta PEF per la stessa 


ragione che non vi Libia aver luogo il INR 2503.’ (Ortologia D. 
82 ). 


ISIPI III del futuro è sempre piva anche se fosse con "N 


ann » eccetto i R"M vb» ‘MI come a lettera N. 

I un 05 SN) quando sono con “ann \*%, si scrivono per lo più 
senza Syem 05 a ", e si pronunziano co pe Ur®I epr 
tym neyn, quantunque trovansì anche con la brom ob Dita 
come {7 ‘6 np.) DEPA (30m) neyn. Se poi sono senza N" 
m vr s allora fanno ufficio 


di qualche tempo del modo congiuntivo, come nella nota alla D. 155. 


- IM “na che hanno per e ha, "05 una lettera di IYPNNN p. e. 
+ DI, MO sima quando nel futuro bom ed Sypon sono con DEMI N 


8î scrivono in ambo i O°3433 colle medesime vocali i» distinguendo un 
1039 dall’ altro dal loro significato s cioè: sono di “po MII se il si- 
gnificato è intransitivo , p. e. MIM e posò, “DO” e si rilirò, pon e 
si mosse; e se îl significato è transitivo, allora sono di Ap) DI PI 
p. e. nn e fece posare, NON e levò, PIM e mosse. La stessa re- 
gola si osserva nei N° 05 SMI che hanno per bp: DO "Pla N°D 
una lettera di 9y"nms p. e. roy MPA nei quali la voce det futriiro 
în Spm con, TIENI N è senza, è eguale a quella dell’ Pon, co- 


. me YNM ed errò oppure e. fece errare ; Spa e sali oppure e fece 


salire; morn salirai oppure farai salire. Il significato transitivo 
o intransitivo , farà anche qui distinguere un }33 dall’ altro. 


Molti verbi dei WIR YN upon hanno il fuluro Spa colle stesse 


Gram. P. II. | dI 
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lettere e vocali del futuro Sappm p. e. SY DEN Ansa invece di 
LEM Den da. Queste e similîì voci, se .sono veramente dell’ pan 
come credono altari Grammatici , in allora fanno ufficio del futuro 
Spn che manca în essi s e se sono del 9PI ]II come opinano altri 

Autori, în questo caso la loro radice è dei NP NI, ela TV 
che si trova in queste voci, è radicale e non caratteristica dell’ 
\ypr. Così pure le voci dell’ infinito e dell’ imperativo in questi 
verbi p. e. INI RW , na Sv) possono ritenersi che siano dell’ 
Sp , in riflesso che manca in essi la N°M dell “°ppn, e possono 
giudicarsi ancora che sieno voci dell’*YDNM, facenti ufficio di "pu. 

e che la N" dell'IYDM sia mancante. Il significato di questo rock 
le quali esprimono operare e non far operare , nulla influisce a far 
ritenere che sieno dell’ OP piuttostochè dell’ ‘pan, mentre non 
sempre È *PDN esprime far operare, come si trova nello stessa ver- 
bo BMW porre , che quantunque abbia. tutti î caratteri dell YDUI, 
pure îl suo significato è porre e non far porre, p.e. YAN ‘INNI 

(5° Sopron) SW SOY o renditi solo a destra o poni a sinistra. 

Q. I futuri dei e°n vos INI con PONTI" che hanno per Spar pp 
una delle lettere °D PI n, in quelle voci che la PBI 1" è 
mpu, si scrive N2N pen la bpàn ND p. e. ITEM pn 

pun gen pen. ee 


SETTIMO ESERCIZIO! 


Dopo che l’ alunno avrà imparato a memoria è suddescritti otto pro- 
spelti di conjugazione con tutte le annesse osservazioni , ed il Maestro lo 
avrà. esperimentato colla conjugazione. a voce di altri verbi, dovrà passa- 
re agli esercizj in iscritto colle loro vocali, i quali dovranno consistere. 

1. Nella conjugazione di alquanti verbi di ogni 173 s e prima di 


passare dlla conjugazione , dovrà l’ alunno. indicare in ogni verbo quanti 
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sono i 0°9°22 nei quali -sî trova adoperato in Dire dietro le sue osser- 
‘vazioni, ‘nell’ DVI ISIN, ed in quanti può essere SE ‘86c0n- 
‘do î principj spiegati mella D. 149. 


2. Nella conjugazione dei D°'32990 composti, ( Vedi la nota alla 


D.T5) pe è verbi TIVI MPI. FIDI III NI INDI NI 
INI LNORLION TR IN MD IT NT. 


3. Nella conjugazione dei verbi di quattro o cinque lettere radicali 


(D. 13) p. e. IMMONOION IND ana DD. 


R. 


4, Nella traduzione e composizione Ebraica. 


«GAPO OTTAVO. 


8 29. DELLA DECLINAZIONE DI D°"93277 AFFISSI AI VERBI. 


‘D. 167. )l pronome , si può affggere in tutti i verbi transitivi o in- 


transitivi, ed ih tutti i D°3°33 attivi, o passivi ? 
Non in tutti i verbi e non in tutti i D*3933 A si può affiggere il 
*132. Le distinzioni e le regole da osservarsi sono quattro , cioè : 
1. ll Spa 27 , siccome è considerato qual nome astratto (D. 
136) , non ft distinguere in esso fra transitivo ed intransiti- 
vo , ‘attivo e passivo , per 1° applicazione del *)39 ; e perciò si 
trova affisso a qualunque verbo e p93, p. e. 1073 nel custodir 
0, INDINI nel profetizzar egli, PINI nel supplicar tu. Que- 
sti pronomi sebbene siano tradotti in Italiano colle parole #0 9 tu, 
egli ec. esprimenti îl soggetto , come dai citati esempj ; pure nel- 
la ‘Sacra Lingua, secondo la natura delle lettere D'"3901 (0. 52), 
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nor fanno ufficio che solo d’ incidenti. Il loro rapporto quando so- 
no uniti al 999, è, 0 ppm omo YPN DNI. se il verbo 
è intransitivo, il 933 non sarà che di PI DO, p. e. Rannnz 
quantunque si traduca nel supplicar tu, nel suo vero significato in 
Sacra, Lingua equivale alle parole nel supplicar di te. Se poi il 
_ verbo è transitivo , il ®935 potrà essere tanto di RA Dn che 
di DO DO, p.e. 

(35 'f 5fino). on) i: qnna Nel dor di te (cioè nel dar tu) 

| CL. lui pane. n 
(1°5 01937) pio qaonn E per render te superiore. 
Cz, UR NR AMP. IL toglier di te ( cioè il toglier 
tu ) il mio marito. 

(0°5 6 5fino) musi i, 199p Per prender te per sua moglie. 

2. Il 93133 non può essere con *)33 affisso, altro che nei tre 
D*3°39 attivi , cioè: biyam .9YD . pn dei verbi transitivi. 
Inquanto al rapporto del ‘I, se il ia fa ufficio di participio 
(D. 154), il 9933 è di TPI DIN... e. si affigge tanto al Spia 
quanto al NyD ; P. e II custoditor mio , ININ amico tuo, 
172920 istruttor suo 3 qua conduttor tuo ;. e se fa ufficio di 
tempo presente, allora il 933 è di ya DM, e non si affigge 
che al oy 19, p. e. ‘ov custodisce me , 17275 istruisce neo :; 
abi conduce te. 

5. Il tempo passato e futuro, ed il modo imperalivo, sono co? 
me i 93393, cioè: che nun possono essere con *993 altro che nei 
_ so v'yam ya pa D'9°33 dei verbi transitivi. Il suo rap- 
porto è per lo più passivo, il di cui agente è indicato colle lette- 
Te VIINNT unite allo stesso verbo (D. 54 N. 2); p. e. "INDI 

benedicesti me, 92999N benedirai me, 993 benedirai me. In al- 
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cuni transitivi , il *)33 affisso può essere di varj-altri rapporti , 
secondo la natura e significazione del verbo , come si vedrà nella ; 
Sintassi $ 4. . 

4. ll verbo intransitivo ,. se in Spa o in vyon, divenisse 
transitivo (D. 148 N. 3. 5.), si potrà in questi. D'9733 soltanto , 
unire il II, p. e.. il verbo, 793) stare , quantunque sia errore 
unirvi il "39 nel. 5pa RE dicendo «TMDI . el anie‘4 ec. 
perchè è intransitivo , si potra però unire nel. PON }t22 in cui 
diviene ‘ transitivo , e dire A VERE Mi Vaie re ante), 
Poppa ec. i | 0) 

Si osservi 5 ceo si trovano sicu intransitivi con %39 ,. p. e. 
(o o'bon) 70° dimorerà con te, (0 MPD) 1DRIDN si sazierà di 
essi, (7° DPI) IN 9959 sortirono da me. Questi e simili esem- 
pj, debbansi considerare come speciali modi di dire , senza che 
siano di norma per altri simili verbi. | 

D. 168. I pronomi che si uniscono ai verbi , possono essere indistin- - 
| tamente di qualunque persona , numero e genere ? 
R. Inquanto al numero ed al genere, può il pronome essere siegsia 
. re o plurale, maschile o femminile ; ma rapporto alle persone , 
devesi distinguere fra le voci dell’ indefinito e participio, a quelle 
del passato e futuro e modo imperativo come segue , cioè : vd 
1. All’indefinito e participio , si possono unire tutti i dieci (A) 
pronomi indicanti le diverse persone, numeri e generi egualmen- 
te ai nomi stessi ( D. 130 ). si 


2. Alla prima persona del verbo passato e futuro , non posso- 


CEE RANE 


(4) Si dicono dieci e non dodici , perchè la prima persona tanto singolu- 
re che plurale , serve per ambi i generi come alla D. 63. 
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no unirsi che cito pronomi, cioè: quattro di seconda persona , © 
quattro di terza ‘persona. Alla seconda persona del verbo , non 
possono unirsi che sei pronomi, cioè: due della prima, e quattro 
della terza persont. ‘Alla ferta persona del verbo , possono unirsi 
tutti i dieci pronomi. Sogliono i Grammatici : dere un indicazione 
memoriale di questi ‘pronomi , nella voce DII3 "NI , cioè : 9") 
ÎnmI 1 1973 999103 NM RYDII. 

5. Alle voci dell” imperativo , il quale non esprimesi che nella 
seconde persona ( D. 160 ) , si uniscono sei pronomi ‘come la se- 
conda persona del passato € futuro , cioè due della prima e 'quat- 
tro della ‘terza persona. 


o _ 823. | | 
PROSPETTO DI DECLINAZIONE DI D° 335} AFFISSE-AL VERBO. 


Questo prospetto contiene il po 1733 del verbo 4#P9, colta decli- 
nazione del pronome affisso ; che an annesse osservazioni, servirà di 
‘norma per l’ applicazione del 9135 agli altri due D°I7)I , cioè: bpa 
Dypm P ed ai verbì delle altre DI; s essendo cho le lettere di 
UFE] colle loro vocali, sono sempre eguali in tutti î D°9*39 ed in tut- 
te le DI ; e l' alterazione di vocali delle voci del verbo , ‘è ba- 
‘sata sui principj generali di fiyaann nom Nd? di già spiegati 
nel Capo Terzo. 

Per facilitare maggiormente all’ alunno 1° applicazione del *233 
a tutti i verbi, si daranno ancora alcuni esempj delle tre ab: nima 
DI, N" vb #3, "°P siccome quelle nelle quali vi 8° in- 
‘contra qualche maggior difficoltà. | 
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INDI RITI DD 
Fem. Mas. . Fem. Mas. | Comune 7a 
mipe Spal "ipp Mpa) "pal 7a 


impe Opa 1a. D27p9]  VIpO È 
Mal iL 
mpg fobl OY a CA DI 
navi nba nba gia cn na 
oo 1°) RI 3pol cc) 350 
Sì osservi : 1. N N" 1923 quando è espresso con. semplice 
“” " p. e. pp. può essere dì rapporto attivo o passivo (D. 107 N. 

1); ma sa è espresso con.’} p. @ ‘Imb n? è sempre da 
rapporto passivo. 

2. It verbodeclinato per pronome, può essere di diversì pbper 
Col pronome di seconda persona , si trova la puntazione delle lettere 
del verbo inversa , p.& omar IN 979 , e cogli altri prono- 
‘mi si trova il pin invece del pon. pop » e (19 1723, ‘9393 
09099 >. 

.. $. Se Ia bpon voy è nna delle lettere IP"TUTR , si scrive con 
-POP.AONM preceduta da IMI POP Pe 72839. DOND *IMI; e se 
la PSI (I d seguita da altra lettera PI» gi converte iù yop qR2N 
in mp nyun MON fRP pe DIIIPI DIOR. (Ciò è come la 
conjugazione del PDA I p @& VINPA vipon TOYN "IROR) 

4. Tutte queste altérazioni, si trovano di pa 33 s ma non 
nel bps }°33 per essere la byén }‘*) con WIT, nè nel “pan ee 
ove la Dpon |P è seguita da MIDI mi , e ciò in base ai principj 
spiegati nella D. 112 N. 6, 

5. Sitrovail 9937 con lettera paragogica, p- e. (3 PoSda) manò 
(‘6 pra) TINTI invece di RA qa. 
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a) 





INDI > RYDI 20 
‘Fem. . 0 Mas. | Fem. Mas. Corhune 
“RIIIpa A NIpel pempp qmpp —— mea, 
PIIPD, D'MPalampo DA'Ape) 
CAMPI BiINIpa! ammpo pp 
INIpa  DPIPII. VpIpe 
Dai DYMIPPI  ———& |'"Mpp E 
PIRO DIRO. ——_ [Mps 
(Mpa Giai po FE Aupale pa] uz: 
MIRD © DIRO f97pa H09Ipaj € Mpa 
cp. L'INAIpe! empa  AMps Srafe i mipoi? 
IONRP O DIANE TINIRD DINIRD] MANDA 
MIIPD WIP] PIP PIPE 19pD da 
IPP DVIP{IMMP.  DIMIIP.|- 
manipo MMI — o ['MMMpp] (OmMpo 
Mpa DWiIpp| s3IrDd uffa) 
MUpa o WIRE PRE MRI ipa È Re ; 
IRA DARA pompa DIP VIP 
LD Db andò ma pop om 
DIVINI. PI I EDI) n° I 
en mesi nen neri neri ner 
CRIMIRAMINTIA[ Fan ran) an] nm 


A. IMAIPA 18 IONPR. B. IMAIPO IR NPA. C. La N°M di N39 

quando è MPI. în parola pr s conserva îl suo D'EC (D. 131) co- 
me INI D, ma în parola obo come MANIPO s si ommette il P'DD ac- 
ciocchè non vi sia una DINO aabcini IN PIPRIM senza’ essere CNS 
DIO ( Vedi Ortologia D. 74). . D. La voce FB è eguale a ‘EMPO 
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IND. RAD). 25... 

| e: Fem. © Mas |'Fem. . Mas. | * Comnpe bin "39 
mpio imnrinpie| pio ampio] NIpie| - “pio 

Tipio  DIpief jatpie Dalpio) vip è 
mmMpie: inapio/ qnipio amipie) *mipio] 0 DIP 
nipid Pmipie/fannpia DIMPpie Mapei 
epia pie) ipo qupie] ‘pie  D'Ipo 
pia DIIpio) 19°Ipia. DPI] IP] 
m'nIvpIE DIIPIE qanpO quampie] *ninpie] . NMpia 
VALI PIPNIIDIA fa DIA7 DIP vninpio Le 

pb sn vob mn ppm 

mote inv toe qoe “ pene >» DE 
ip mato 1% pp PP )p : IP 
N19 pl Pe 79 190 22 


4 





quando hanioi: pronome di terza persona , enon vi è che il senso che li 
faicia distinguere. E. I >"D 959 unito al MEDI del passato, st irova 
ro volta con 1IVYSPA noazpn> VIN p. e. (1 potra) OMM SI. 
F.. pe 1 NP (Vedi D. 150 N. 2). G. IMPE 1a PE. HH. Rap- 
porto al MPI della ND di “33 vedé nella D. 113 N. 3, . I La NN 
di .i MIPp seandi è unita al pronome, cambia in a. —_L. Alle volte 
manca la a"M di NI? , esi supplisce collo scrivere la Y*M con WIN di- 
tendo IMP in luogo di MN"PE (Vedi D.85:N.8), —M. Le voci ON9PI 
2 IRIPO quando sono con 37 hanno una forma eguale, e per evitare ogmi 
ambiguità , starà bene di nonunire il MIL aliro che al maschile di cui se 
ha esempio ‘nel Sacro Testo come (3 nam) NILO mo”, e di adoperare 
È femminile col pronome unito alla proposizione ‘ha p. e. Sid ASP 
N. IL 3°D 033 del SP1B ‘N95, ora si esprime censemplice WY come 
seni Pia , ed in allere tl suo rajperio è 0 passivo 0 di passesto ; ed 
Gram. P. IL 34 


FIÎ 
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IN NYDI - DD... 
‘fem. | . ‘Mas. |' Fem Mas. - | Comune Lupo 1A9°5 
Tp Mpa] “‘qupo qUpaj NPI “pe 
Tmpo OP] 19Npa  DINPI 39M. 
Aimmpe nm») AnTpa 305) *ampo pp» 
IMPE DNTPA TaANNpa DINTPB VATP 
COMP NPI] unpa NPI. *Np. ope: 
Frnpa Dn'npp {=PNPD ‘DI NPI 338 


anîmpa Yafnpa pAmpa quotmpa/ *Nfmps mimpo- 
ini op FAMMI ALA a Le 


Ana 
TIPAN 
RIIpoa 
pon 
“'mpon 


, pon 


n mipo 


- Mpa. 


RMIPIA 


Ml, 


1) '/ 











tnpox] por PIpon | 1p9R) 
DIPON] {2IPON DEIRA vago Ma "| , 
onpanii —__ | "pan Wai! 
D'IPIN ———— S WIP 
ROD] | ygna) pani” 
DIRpAf o, | Pa 
cip ipa P Tipa) ipo Tipo 
DIpa'| TIRO. DIIRO"/S IPA! 5 
open). upon P Ipan  99ppn poni 


DIPIN| 199pa9A  DIIPANfS IMpoan 





sora si esprime con "3 come SITDII SIIDIB, nel qual caso è sempre di rap< 


orlo passivo. 


O. IL “932 si unisce al NIPID PUO e nor al Puo 


iI s come comprooa îl Wan della N. (Vedi D.110 nella nota). 

P. Il futuro con N$'23 939 , ora hala NPI vybn iP come TAIPRBR 3; 
ed ora -V ha maoe come TURN e .Q. Il "ADI “393 unito al futuro, può: 
. €88ere espresso 0 con semplice. n come 19Paa 4 o con tra) come WTRR, 
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and 5°3':-> 208 Sei 
Fem. Mas; | Fém Mas. | Comune min: 
RITIDDI  ONIpasi pippre-pipon) "Pan, 
11pdI  DIpai] 120par DINPa»| ——- uu 
mipoh mmiponi  ———— | '*Mppr} pen) 
upon DINPARI — c|mmpano 
nMpB  mIpa! Tape Mpa] po) TP), 
mIpp: DPR: Taapa: BamIpa) IMRE co ss 


tavpon 


i . E ’ 


I sen 05 ma pom 
e 139° me” ques qui oe” D'i 
AR dns pero Furto ner 
:73N° Mm peo po) am in» 


o con ama come RIPON. ,La foina I, è alle valià AI della. 
8", 6 supplita mediante vin nella ("33 come uIPDI. (Vedi D.83 N. 8.) 
R. IL IMMADI uPEP può essere espresso o con NPI. N" come: 
FIIPDN, 0 con MISS R°M come NIWIN, 0 con NI come NIIPDN. I 
wr della 3"13.; è per distinguerla dall’ altra forma 3 della classe D°IN 
p. e. ION. SS. IL DIP DIIZIO MII , si esprime colla sillaba 33. 
preceduta . da SIY e senza WI9 nella "3, per distinguerlo dal VO NI 
MPI p. e. 333129, il quale è preceduto da 9935 e con VII nella T9 
come a. lettera L0 T. Se alla voce | MITPAR si unisse il 39 , sia 
grebbero delle POCt eguali a quelle di YIPEA con “N39 ‘affisso s edain al- 
lora not si distinguerebbe” se la voce ‘del ‘verbo è maschile o femmanile. 
Onde evitare ogni ambiguità , sarà bene adoperafe la voce naipan esi 
mili , col PEOLSnE apro: alla A n& dicendo p. e. NITPRO 
Na. i 0 ii a 


‘ - 


dhe: Grammatica EBRAICA 




















ND) KYDI 

Fem, “0 RI ME: 
vmpa Ufipe a Mpa 
IPB ibvasdi Je 
ape w _@ Sp. : 
:T9IPP tipo —__ tan, 

mp mp —_ Mpa. 

‘ pipe i vo, 
he I LNIp9 

DDD RM vD3 nn jp n 

ao Met me, De 
IP IP Nyp (9%. ; 
MP ID *320 n 


OTTAVO ESERCIZIO 

"Dopo che l’ alunno avrà comprese e ritenuto le suspiegate regole , ed 
imparato a memoria il prospetto del Spn 1393 con DI) affisso ; dovrà’ 
passare agli esercizj în iscritto , ed aggiungere a quanto è indicato nel 
settimo esercizio , la declinazione del 933 , affisso non solo al 393. 
bon, ma uneora al gp SPD di aiquanti verbi di ogni TRI, è co“ 
si che di Uucrenmerà di di lui Maestro. 





D. 359pa ta amtpapa Te aInp e SPD. Y. fe mIpata IPB 
risma». Z. La voce Mps acciocchè non si confonda con WB , si 
adopera senza “3 affisso , il quale si unisce PISiorio pad preposizione 
ng dicendo pie. mix nyipo. 


f, 
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‘PARTE TERZA. 


DELLA SINTASSI 





CAPO PRIMO. 
$ 1. IDEA GENERALE DELLA SINTASSI. (4) 


D. 1. Cos insegna la Sintassi ? Ss 

R. La Sintassi , denominata in Sacra Lingua nebm uanw, è quella 
parte della grammatica , che insegna le regole spettanti alla ma- 
niera di accordare, unire ed ordinare fra loro le parti del discor- 
so ; mentre non basta sapere i termini con cui esprimere le no- 
stre idee , ma è ancora necessario conoscere , come combinare e 
distribuire debbansi le parole, che sono i segni delle nostre idee. 

D. 2. Si fa veruna divisione della Sintassi ?200— 

R. La Sintassi sì divide: 1. In semplice o regolare. 2. In figurata 

I | o irregolare. La Sintassi semplice , è quella che segue l’ ordine 


naturale , nel quale succedono le idee nella nostra mente , e le 





(4) Essendo lo scopo principale di questa Grammatica, di servire per gli 

alunni delle pubbliche Scuole ; così per ‘novi aggravare di troppo la 
— "loro mente, ho limitato le regole di Sintassi a quelle che seno più tmpor- 
tanti a conoscersi , per la retta intelligenza dei libri scritturali , e per 
D’ iniziamento alla composizione ebraica. 
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regole della grammatica ; e perciò chiamasi anche regolare. La 


Sintassi fignrata , è quella che s’ allontana dall’ ordine naturale e 


. dalle comuni regole della grammatica 3 per cui dicesi ancora ir- 


regolare. 


. 3, Quali sono le principali cose considerate nella Sintassi semplice ? 
. La Sintassi semplice comprende : 1. Le regole di Concordanza. 


- 2. Le regole di Reggimento. 3. Le regole di Costruzione. 


8 2. DELLA CONCORDANZA. 


4. Cosa s’ intende per Concordanza ? 


Le regole di concordanza , riguardano seltanto le parti del discor- 


so che sono declinabili ( Etim. D. 90); e s' intendono quelle ma- 


. niere con cui debbano queste partì insieme accordare in genere , 


numerò , persona , tempo ec. , in modo che le parole di una frase , 


seguano le medesime forme delle altre. 


. 5. Come deve concordare 1’ aggettivo col nome ? 


1.L aggettivo sia semplice o attributo‘( Etim. D. 47 ), deve esse- 
re di quel medesimo genere e numero, che è il nome, al quale 
si riferisce ; p. e. (0 p'pfn3) np nem VPI RI II 
(#00) MAR Da pw man D'ZINT 
Cf piro) Ma Non ‘i rimazo rinyna DWI N ‘9 
2. Vi sono dei nomi maschili, che nel plurale hanno una desi- 
nenza femminile; p. e. nia. min) ; come pure dei nomi 
femminili , che nel plurale hanno ‘una desinenza maschile , P. 6. 
D'NI. DINA. L'aggettivo che 6° accompagna ad essi, deve 
accordare col genere. del ‘nome al singolare s D. è. N W- 2W 
Dip'Ww D'nvs. niziv DUISA. DrI9. nidim. 
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3. Quando a più nomi di diverso genere, si adatta un medesi- 
mo aggettivo ; questo stiol ‘essere per lo più di genere maschile 
al plurale, p. e. D'NI VI 793. DPI IMI DIMIN . 
Può però anche accordarsi col genere e numero del nome che gli 
é vicino, p. è. ir 
( $ 300137) n? INI PIDMN FIDI (‘1 zioni NIN NON) "DN 
4. Un riome viel. di forma costrutta ‘ad'‘allro nome di diverso 
genere o numero , l’ aggettivo puo accordare o con l’ uno o col- 
1’ altro nome, p. e. (‘n pbop) WI van DIR NIN 
(°3 306) D'I1 FO INDI (3 ‘5 Sfino) D'NI DDA NW) 
5. I nomi collettivi ( Etim. D. 35 ) espressi in singolare, pos- 
| sono accordare con aggettivi tanto singolari quanto plurali. Il sin- 
golare. si riferirà alta parola gingolare s edil plurale sarà relativo 
alla sua significazione , cioè di più oggetti raccolti sotto un mede- 
simo nome, p. e. . (© mno) PINA DI Nar D°9I fi 
("0 59703) D'WIP D73 NINA 52 ‘9 
(‘3 0997) D'PIwI Dm 23 vini DI 
(9° 3fiprm) DI vm sima “mp 
6. I nomi ya. mR. Dior sono sempre adoperati in 
‘ plurale, ancorchè sieno relativi ad un solo oggetto ; è ciò per mo- 
strare i varj titoli di superiorità e padronanza. Con tutto ciò l’ ag- 
gettivo , non chè il verbo ; dovranno essere al singolare , p- 0. 
(ovo) MY DITO (1 bano) MI NPI DIRT 
(35 mo) voya MPN. Si eccettua il nome *3198 col D°D "33 
che quando si riferisce ad uomo , deve essere al singolare , p. e. 
(1°» moi) WT2P DX bri "TAN , per distinguerlo da quando 
si riferisce a Dio, nel qual caso è al piuraioa p. €.  *Nale IR 
(4 obon) Moon. 
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Per la concordanza dell’ aggettivo numerico col nome, vedi Eti- 
melagia D. 122 ; e rapporto all’ PINI N" affissa al nome , 
‘ quando devesi o no ripetere nell’ aggellivo s vedi ivi D. 48... 
D. 6. Come deve concordare il pronome col.nome ? 
R. Le regole di concordanza del pronome , non sì riferiscono che ai 
| personali e dimostrativi, e non ai pronomi relativi ed interrogativi ; 
essendo essi nella Sacra Lingua indeclinabili ( Etim. D. 128 )- I pro- 
nemi personali ed i dimostrativi, devono : .1. Concordare in. ge- 
nere e numero col nome di cui fanno le veci, p. e. 3Py Tm 
(0° prî3) IA ZII TI 'DI NI IR 8 19 E 
(15053) NYA FFS pia mr 
| (am) Ton Nava ‘nd "5 pa mama 
2, Il pronome che ha relazione a più nomi singolari s deve es- 
sere al plurale p. e. . xh nb, V4; nun by 39) 339” 
(1% 35709) ” bp De DADI DIR 
_ 3. I pronome che si riferisce a più fiomi di diverso genere , 
deve essere al maschile, p. e. ÎMe#N 79) ULkE D'WIRn puinn 
(0" ppf93) MYMN DN. Ox'yina ile an “MI ‘nd DI 
D. 7.. Come deve concordare il verbo col soggetto ? 
R. 1. ll verbo, quando che non faccia ufficio d’ impersonale (83), 
, deve concordare sempre col soggetto. della proposizione , in gene- 
. re numero e persona, p. e. INI? 9 MIN NNY' mp Nam 
Marr Mn atimpza a aio asen mpa me 
dann par sor. n ipy. na OI gn Nin anzi 
(1° ppfn3) alto, ‘30° 


2 L attributo del. verbo, può riferirsi a più nomi singolari. an- 


N 


n. che di diverso genere , i quali servono di soggetto. In questo ca- 
so devesi distinguere , cioè : (a) Se il verbo è posto. primo, dei 


- 
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nomi , questo è per lo più al singolare, nel qual caso 1° attributo 
si rifererisce.al ognuno dei soggetti s ed aecorda nel genere’ col 
primo nome che segue, p. e... 

(1° 00) MORI PMR DON level ina) DINI NINNN 
(50) NM NPSINM (1050) INR) DID 22991 
e qualche volta trovasi al plurale, p. e. DARI nWvo 183 anNI 
(o mno) (b) Se il verbo è poslo dopo ì nomì, questo pad ado- 
perarsi tanto in singolare quanto in plurate , avvertendo che se è 
al plurale deve. concordare nel genere » col nome maschile , p. e.- 
(2° o'vIL) DAI IMINI MIDI (1 vm) IMI MRO DI 
e’ se. il verbo è al singolare, deve accordare nel genere col primo 
nome espresso nella proposizione , p. e. TIR I NERA 
(13 *30n) =, NOE Mbpi ov (6° 3 miro) TINI 

6. .Se il soggetto è ID ad ba nome di diverso igenere > 
numero , l’attributo del verbo può , come 1’ aggettivo, concordare 
coll’ uno o coll’ altro nome p. e. (4% fapn) man ‘Ò Ny>w Y23 
(6° +cn) DIE D'TII 990) DmIn D'Iw Nan 

(a » any) INI mn mpany 5) 

4.. Coi nomi collettivi, può adoperarsi il vellio in ambi i-nu- 
meri, come fu osservato nell’ aggellivo, pe Dyn772 my 
(0° PINE) s13NDI WR DIIT 72 IT 19) TION on 

(0° 0%) o"nnvn sapo 59) 

. .8. Se i soggetti: sono di diverse persone , il verbo si pati 
| più colla prima che colla seconda o terza ; e colla seconda anziché 
colla terza , p. e. ($"3 profs2) ITINI IN NI 92) n27 
(Ep os) RIM "8 ma nba Dm nona 

(0% ‘3 fio) men na ypenn N9'YI na 


6. Come nelle lingue moderne, così nell’ Ebraica si osserva l° u- - 
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so di adoperare la terza persona in luogo della ‘seconda 0 prima , 
quando si parla con uomo di dignità, p. e. 227: 719% RIP 
(n pofna) VIIP_NE Dev NR IN DI SIZIDE! 
I (ovo) map vr ee) tab: mo 


- 


8/5. CONCORDANZA DEL IND bus VERBO IMPERSONALE. (4) _ 


D. 8. Cosa s'intende per *9NMD PD verbo impersonale ? (‘D. 7.) 


R. Ill verbo, comè altrove dicemmo, esprime un attributo relativo a 


qualche soggetto. Quando il soggetto, sia. prima o seconda o ter- 
za persona, è distinto, siccome ‘espresso o sottinteso ; il verbo si 
chiama personale , p. e. lo scolaro diligente ama lo studio e teme i 
rimproveri 5 i verbi ama e teme sono personali, perchè il loro sog- 
getto è distinto , cioè : lo scolaro diligente. Ma quando non si fa 
che esprimere semplicemente un’ azione, senza considerare alcun 
soggeito distinto , locchè non può accadere che nei verbi di terza 


, persona, allora si chiama NO pb verbo tacito ossia impersona- 


le, p. e. si stima più loro che Pr onore ; sì apprezza più l’ adula- 
zione che la correzione ; i verbi stima ed’ apprezza suno imperso- 
nali , perchè non setlintendono nessun soggetto distinio a cui sie- 
no relativi gli attributi stimare ed apprezzare. 


D. 9. Comesi formano i verbi impersonali ci 


R. 


Nell’ Italiano , i verbi impersonali si formanò cola voce st., e di- 
vengono passivi , nen solo nella forma ma ancora nel significato , 
p- è. si stima l’ora » sì apprezza l’adulazione, che è quanto dire 


è stimato l’ oro, è apprezzata l’adulazione. Nella Sacra Lingua in- 


(o sa = v. * 


(4) 


Vedi nel ONPN ‘N53 dell'anno VEPN pag. 177-180. 


f 
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vece, le stesse voci della terza persona singolat maschile dei tre © 
| «pom. PR. ppi D'Y)3, fanno ufficio anche di verbi im- 
personali. Le voci di questi D*9733 quantunque di loro natura 
sieno passivi nella forma e nel significato ( Etim. D. 144 N. 2), 
pure quando sono adoperati impersonalmente, hanno in Sacra Lis 
gua un significato attivo , ed i nomi contenuti nel discorso sono 
| incidenti il di. cui rapporto è passino , indicato per lo più colla 
preposizione Nn ( ivi D. 41 ) come dai seguenti esempj : 

(9%) mino) MINSD NPp' D'o' NV 
Sei giorni si potrà fare lavoro. 
("> 00) N72 NR IIN! NI 
HB non si potrà mangiare la sua carne. 
($" 99713) DI9 AQON' DIA ‘ITZ2"NR DR 
Se si facessero radunare ad essi tutti i pesci del mare. 
(v°*or) voy pw N (199 °D 
Acque di purificazione non si sono spruzzate sopra di lui. 
(or) nya Nav NNn 090% 
Devesi pagare male per bene ? 
(n° pino) PIIRTNNI DOD DAN 
E st fecero retrocedere Mosè cd Aron. 
(1° 39703) AN9MI 1° YIPO 109 Va 

A ciascuno, secondo i suoi numerati, sì darà la sua eredità. 

Si osservi j che se i suddetti verbi fossero passivi, come è la 
forma del loro 133 s D. & eb} sel volesse dire sarà mangiato ; 
allora il nome mn23 sarebbe il soggetto di questo attributo; e se 

il nome MY?2 fosse ‘soggetto , come potrebbe più reggere la pre- 
posizione ne la quale non si premette che ai nomi incidenti ? 
( Etim. D. KM). Dunque è fotza dire che il soggetto di box non 


264 GRAMMATICA EBRAICA 
è un'essere distinto, ed il verbo è impersonale di ‘signifieato atti- 


© vo, cioè si potrà mangiare, ed il suo passivo .è il nome MW 3 Me. 


Lo stesso dicasi di tutti gli altri simili casi. 


D. 10. Come deve concordare il verbo impersonale nel discorso ? 


D. 11. Cosa s’ intende per Reggimento ?. a La Li 


Nell’ Italiano, il'.verbo impersonale concorda sempre coi nomi men- 
zionati nel discorso ; come nei suindicati ( D. 9 ) esempj, il 
verbo 99N', fu tradotto si potrà mangiare in. singolare . come è il 

nome Ny2 » ed il verbo DN fu tradotto si facessero radunare 
in plurale, come è il nome "I *1°"). Ma nella Sacra Lingua sic- 
come il verbo impersonale è di significato ‘attivo, e l’ azione si ri- 
ferisce ad un soggetto indistinto , così il verbo non può accordare 
che col medesimo soggetto indistinto , il quale viene sempre indi- . 
cato cori un verbo ArOgolar maschile in terza persona. Infatti, ne- 
gli accennati esempj, i verbi PI CAME DI. 21740 sono maschili, 
malgrado che i nomi Dam i my i mix sienc femminili ; 
così pure , DWY, DI .ON* sono singolari, s abbenchè i nomi 

DIN NI NZ NR 199.0 *39 sieno plurali. ( Vedi 
in fine della D. 19). Di i 

Si osservi ; che anche la terza persona singolar maschile del. 
verbo Dia, essere, è adoperata molte. volte in Sacra Lingua in mo- 
do impersonale 9 in quanto che non concorda nè in genere nè in 
numero coi nomi contenuti nel discorso , p. e. 


(n oo) D'p'iv DI I (iv p:0Î02) ANI own mm 


(03037) MPI ma 5 (0 3302) D'RDD VM wr D'YIN n 


$ 4 DEL REGGIMENTO. 


(di 
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“R. Per comprendere cosa veglia dire Reggimento, .è duopo conoscere 


% 
Li 


..che molti verbi oltre al loro soggetto espresso o sotlinleso, richie- 


dono anche il nome dell’oggetto a cui 1’ attributo si riferisce ; e 


“ciò non:solo per isviluppare e chiarire con nuove idee la proposi- 


.zione ‘principale , ma molte volte ancora per renderla compiuta e 
perfelta. Per esempio IIMDW nnba-na in2 Sn È jon 


(0% P'EÎîm3) nonpw) mo Lic diede a sua figlia Rachelle la sua — 


‘serva Bilhà , per serva. ll solo verbo tap col soggetto 195. for- 


‘ . ima una proposizione ma imperfetta , siccome rimane a conoscere 


che cosa diede ed a chi diede. Per isviluppare la proposizione , fu 


“aggiunto il nome incidente Mi, che accenna l’ oggetto a cui é 
° diretta 1’ azione ; ‘ed il nome mn93 s per indicare quello su cui 


cade 1’ azione. .I nomi ‘incidenti sono retti dal verbo a cui sono 


relativi; e la proposizione : che li precede per accennare il loro 


‘rapporto ,.si chiama Reggimento .del nome. 


D: 12. - Quali sono le ‘regole da osservarsi . nell’ applicazione delle pre- 


R. 


posizioni ai nomi incidenti, onde indicare il loro Reggimento ? 


1. La' preposizione. deve esprimere quel rapporto che si vuole ac- 


‘ cennare, secondo it senso del verbo , seguendo sempre l’ indole 


- della lingua Ebraica, senza confonderla con quella di altre lingue ; 


. mentre molti sono i verbi.che in Sacra Lingua richieggono il Reg- 


gimento: di una proposizione , diverso da quello richiesto .in ‘altra 
lingua , p. e. il verbo. })23 sprezzare, in Italiano il nome inciden- 
te è di rapporto passivo , ed. in Sacra Lingua il suo rapporto: è di 
direzione , ‘come (7° +5pn) NN - ny 73 chi sprezza il suo pros- 


| simo pecca; cosi il verbo ab} % ‘rispondere , la preposizione di Reg- 
gimento è diversa nelle due lingue , come PID NR pr 10°) 


(fn p'ofo3) Giuseppe rispose a Faraone. 


- GRAM. P. HI. | 56 
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2. a preposizione deve corrispondere al significato che si vuol 
‘esprimere col verbo; ‘mentre in molti verbi può. diversificare il 
: significato .a seconda ‘della preposizione .di Reggimento, p. è; - 
"E DIINT confidasti in me. De, FIPRII credesti a me 
Ma pyow udisti me - cs» pyDE ubbidisti a me 
3. Se il verbo reggesse più nomi ‘, e tutti del medesimo. rap- 
| porto , la preposizione di Reggimerito ,“devesi ripetere in ogni no- 
me, pie. (n'5 poro) fan bin van Dr spy pon 
DITIIN 4 DINSY MARIA DAI DNA i mparne Imbun 
i . (9° 00} PEIR MN) 
“ (1037) D'NDÎNN nia NO93 "I Ipo w nnp5 
‘ (92900) MIDI9 h11/-2) INI 12973 {23 DPI Mn 
‘4. ‘Il nome proprio dell” oggetto a cui è relativa 1’ azione del 
‘verbo, prò nella medesima proposizione essere ripetutamente indicato 
con altri nomi comuni (vssiano aggettivi considerati -come sostan- 
. “ivi, Etim. D. 94) p. e. (3° p'p$n3) era quada MRI 
3 (3"200) PIYTAR NITR IR POD PIO RIP 
{85 00) porror hi nitro MONT wa NI 03 


(o oc) ANDY mv. oro DI» ner pr nem i 


In questi casi devesi distinguere, cioè : (a) se i notti comuni 
sono posti priria del nome proprio , la preposizione di reggimiento 
si trova pet lo più ripetuta in ogni nome, come nei primi tre ci- 
tati esempj, quantunque si abbia qualche esempio coriteario come 


08 9%) RT FOINR nm n Fine papa cm 


- «Così pure negli altri. due esemfj, se si volessero ‘coMocate i nomi 


proprj dopo i comuni , si direbbe 7m33 DUI PI? II 378 
(NITTI PINNELTAR DIE DEN I? PN. n IZpI 


i 
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.  MYISMN. (b) Se pui il nome proprio precede i nomi comuni . 
in4 basterà la ‘preposizione che sccumpagna il nome proprio, come ne- 
gli ultimi due citati esempj , per.cui volendo nei primi tre esem- 
“pi, mettere il nome proprio prima dei comuni, si direbbe NI DR 
ela di VA PRR474 ELLE ea 2 pre n 
» - 392 pes. 07 Nr ONT. 
“5. 13, Qual preposizione di reggimento debbasi sottintandere nel pro- 
.‘. neme espresso colle lettere ON affisse. al verbo ? 
R. Qunntunque il ‘132 Afisso 2Ì verbo sia pero più di rapgiorto pas- 
:: sivo-(Ett. D. 54. 167.), nel qual caso‘ la preposizione di reggi- 
amento sottintesa ‘è la parola MN, p. e. INI che è come dices- 
si se *7it TVIY s: pure non sono pochi quei verdi, e fra questi al- 
. . ewnì intcansitivi che in relazione alta loro natura e significazione, 
‘ , :richieggono il reggimento di attra preposizione ( PD. 12.), e perciò 
«quella preposizione di reggimento che si metterebbe innanzi al no- 
«.. ‘me incidente, o pronome disgiunto da] verbo, debbasi sottinten- 
| «ere. anche negli aflissi al verbo , pi e |; 9 MMI TNA 
1 “DIO NYON ("oprio) "DI Ton 399 ya. vnpain 
i. Co oton)p9 "TI. NI ia Penn. ba ee: TP amen 
+ ‘A na. i 


(8 ò. DELLA COSTRUZIONE. 


D. 14. . Gosa s’iutende per Costruzione ? ! 

R. Chiamasi Costruzione, quetl’ordiùe secondò il quale, debbansi col- 
-Tocare e disporre le parti del fiiscorso, onde. si abbia ‘um seutimen- 
«To ‘chiaro e compito. 


 R. 16. . Vi sono regole per conoscere. ‘come debibansi ci le parole 
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per formare un discorso 2, > x s% Lisa 
Se si stabilissero délle regole , secendo le qui s si dovessero co- 


, stantemente collocare le parole , in allora riuscirebbero. i nostri 


discorsi con una monotomia troppo .stucchevole , che li renderebbe 


.languidi e nojosi. Considerando poi le parole. come segni espri- 


menti le nostre idee, queste devono disporsi secondo ordine na- 


turale che nascono in noi, e. non vincolate ad estranee leggi. Se cid 


può dirsi in tutte le lingue, tanto più. nell’ Ebraica ,, che essendo 


-antica, non andò soggetta a quei numerosi precetti introdotti nella 
. moderne, ed attesa Ja sua indole , ama .una.costruzione molte di- 


..-- versa dalle altre. Si possono ‘però , in via di osservazione soltan- 


«. to, dettare alcune norme di costruzione ; ma più di esse, 1’ orec- 
, ..©hio ed il genio della lingua , debbano dirigere la distribuzione 
delle parole, onde il sentimento sia manifestato con CHATERRA ed 


armonia. 


D. 16. Quali sono le norme principali che debbansi. ritenere intorne 


._R 


alla costruzione. della Sacra ‘Lingua ? > 
1. Il nome precede agli aggettivi quando ne abbia , -p. €. LR 
"999 DIN D'PI DI, TALI am. ID ; come pure il 
verbo precede .al suo soggetto , quando questo sia espresso, PD: ex 
nw NPm NZ RI. Ipp nI2%. 
2. Se l’aggetlivo del nome, rpassimamente quando è attribu- 
to, o il soggetto del verbo s esprimono idee inleressanti, su cni 


preme che venga posta la maggior attenzione , si fanno precedere 


| al nome ed al verbo, p. e. (7° 93702) TRI TRO YINN noi. 


(‘7.0137) a A) 93 599) N20 Dy WR mina nam 


pm pi adige Sip (petra) Rio Ng I 


0" mo) bipa VI. DR 3 nzio “9. 


ta 
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3: Un verbo passato, posto prima del soggetto, iridica un azio- 

. ne ‘avvennta dopo il: fatto sarrato nel testo antecedente , p. e. 
<A mo) n@a:5-0ìN Pina or 9 ININ , il verbo WAN | 
-* ‘siccome. è pesto prima del soggetto Dyat* ‘) 3; indica che 1’ en- 

trata. d° Israel: niet mare , avvenne dopo il fatto menzionato nel te- 
‘’’ sto antecedente, cioè dopo che il mare fu ridotto in terreno asciut- 

.to, Se poi il verbo passato è posto dopo il soggetto , esso accen- 

‘’na:quasi: sempre ùn azione ‘succedula ‘ prima del falto antecedénte- 
. mente narrato, p. e. (on) DI Fina n22'3 1299n ne» 932) 

. il verbo mn ‘posto dupo il soggetto nni 7399, indica , che 
i.  Astael era di già andato nel mare sul terreno asciutto , quando è 

succeduta la riunione delle acque s mnarrala nel testo antecedente. 
In relazione a questo , i verbi passati, quando sono posti dopo il 
soggetto ; dovranno tradursi coll’ avverbio già , p. e. il citato testo 
D*”1 qnd W23*I 195n INI: 999) , si tradurrà : Ed i figli 
d’ Israel erano di già andati sul terréno asciutto in mezzo al mare. 
In quanto alla costruzione dell’ aggettivo numerico , vedi Etim. 
-D. 421-126. | si I 
4. Il soggetto e l'attributo, preeedono ai nomi incidenti , p. e, 
--(1°% p'ofa) 99 NI 0"pI 13 "2 Y39D30 got e ann Nn 
Ed Israel di già amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perchè gli 
. era nato nella sua vecchiezza 3 ma se i nomi incidenti esprimono 

. idee interessanti, coi quali si desidera fare le prime impressioni , 
‘sì mettono prima della’ proposizione principale , p. e. Ù "n 
| pa MIZA PN NN InpI invi 159%n DIN a 

| (3° 6137) P)PITN 19) 193p.0 INI IPo?N 
,S. Un soggetto relativo a due verbi si pone in mezzo, p. e. 
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| ‘- (100) N35 MERO. non NS DNI 
6. Bue proposizioni consecutive, che constano di verbi edi no- 
mi siano soggetti o retti dai verbi; ora fa loro costruzione è eon- 
forme, p.e. some YNNOOTR verte TOMI) 
i (3 orbop) some T9°NDY certo DAR NIMEN 
(00) verbo toS-aph nome "YI cerbo PIE? nome some D'OWI apri 
. ed ora varia, collocando le parole, ove il discorso ‘può acquistare 
5 più grazia e forza, p. e. nome n DIVI verbo DIN 
| (300) verdo OydIn nome Ii ‘23 
verbo dosien nome D' do. may 
(00) nome Pas pae» verbo 3: o, 


. A Ù , " de gag 
i DI rà pat DE v i 
Li d 
i è 


CAPO SECONDO. 


$ 6. DELLA SINTASSI FIGURATA n) IRREGOLARE. 


D. 17. Quali sono le principali. cose considerate nella Sintassi SSCTE ; 
R. bin specie di. figure (A) si agi un ica se 4 





(4) Le figure pomata s sono ben diverso dalle figure retioriche.» Le 
grammaticali che formano parte della Sintassi, concernona soltanto 
le parole s e le figure rettoriche riguardano il pensiero , e considerar si 
possono come un linguaggio ai CASS immaginazione e digli pastone 
più 0 meno risealdata. 
:. Per faciliture agli alunm | salibaa dei libri di stile sublime e 
poetico della Sacra Scriltura , oggetto di tanta importanza , credo cosa 
non solo utile , a neccssaria ancora , siccome È esperienza mì dimostrò , 
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‘ ‘e sino: 1. Ripetizione c Sinonimi. 2. Sillessi. 3. Ellissi. 4. Pleo- 
- masmo. 8. Iperbato. Queste figure, quantunque abbiano per ogget- 





di dare qui una piccola idea, delle figure rettoriche le più frequenti nei 
libri scritturali, le quali sono: 1. Similitudine. 2. Metafora. 3. Allegoria. 
4. Iperbole. 8. Personificazione. 
1. La Similitudine consiste nel paragonare .un oggetto. ad un altro 
che ?° assomigli , e ciò per dare alla cosa un idea più chiara, p. e. 
mar ma ja nn Digi 8° MQUI D'OPN fp 220 ovan SURI ‘> 
(00) mm VDR "p' sep pu3 top Da 1535 pan (ooo) ‘89 ag va 
(1 450) vmvo» Sypn 19 orpò irpa) one yuna 


— 2 Dicesi Metafora, nai si adopera un vocabolo , non nella sua 
significazione propria , ma in un altra che l assimigli , p. €. “un oe 
('"owe) 199 DINDI PINDI SD D'OW qun> 1) SIk5 in eui i vocaboli 
Ince e delcezza alludono alla virtù ed alla felicità ; e gli altri oscurità ed 
amarezza indicano vizio e calamità. 7 nomi dei membri dell’uomo e gli 
aggettivi relativi (Etirn. D. 43) sono adoperati nella Sacra Lingua in mol- 
fi sensi melaforicè come dai seguenti esermp) : 

D'NI f°P Fonte d' acqua. © TM Dw* v3* Primo abitatore di tende. 


nno unto Sommità del monte. Aut og Capo strada. 
no) obvI Aromati eccellenti. MIS 39 Meritevole di morte. 
- Witt S Riva del fiume. —’—’fi*£ 3 Nazione di Sion. 
- BY noe Lido del mare. ‘ny? Sp9 Peloso. 


man ‘) Apertura del Pozzo. MANI SR My L'una verso l’ altra. 


Sono parimente tante metafore , tutte le volte che nella Sacra Scrittu-. 
ra, si frova attribuito a Dio qualche membro del corpo umano , 0 qual: 
che umana passione , pic. NUP 9ù vt sta e aa, i par 

(‘9 3199) VINI nn pin tas nda spa ng opt 
© Cova) HDI NASI MASOS Sp vr Spor mesiogranioi DI'YIn 

35. L’allegoria è una metafora continuata , ma laddove la metafora 
consiste nell’ adoperare un vocabolo ‘in un senso non suo proprio , l' alle- 
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to di dare al discorso o maggior concisione e forza ,. o maggior 
pieriezza ed ornamento ; non essendo per sè stesse che alterazio- 
ni ed irregolarità introdotte nella lingua , perciò non debbansi u- 
sare che parcamente ; e chi ne abusasse-, TCUeRCNDe i-snoi dis- 
corsi oscuri e confusi. mn: 


-$ 7. DELLA RIPETIZIONE E DEI SINONIMI. 


Db. 18. Cosa s’ intende per Ripetizione e per Sinonimi ? | 
R. Per ‘Ripetizione s'intende : 1. Ripetere la medesima parola. 
2 Ripetere il medesimo senlimentazcon parole e frasi diverse. 
Per Sinonimi 8° intende s esprimere la medesima idea , con più 
parole aventi uno stesso significato. 


goria è um sentimento più 6 meno lungo , posto invece di un altro che 
l’ assomigli p. e. Nipua: DIR me 139 DIpImIzo va sn“p 0253 (a) 
(000) ONMPI , sotto la figura di uomini ascenditori di fuoco , dipingo 
Isaia s l’empietà provocatrice dell’ ira di Dio. 
4. LV Iperbole consiste nell’ esagerare gli oggetti e “magnificarli oltre 
al loro stato naturale , p. e. (‘60m31) DIDWI DINI) DINI DI 
(09m) ew Soma DIIII (6'60b) DYipI poem ppam. | Nella. Sacra 
Lingua s’ ingrandiscono molte volle gli oggetti in grado superlativo, unendevi 
uno dei nomi di Dio, p. e. (1 può») PALLI ‘©: Principe di. sublime 
dignità, (% orbop) Set 9 cedri altissimi , © va») ITODRD (O terra 
caliginosa , (‘o meo ro) m°nznve fiamma grandissima. | 
5. La Personificazione consiste nel dare senso , vita e ° discorso, alle 
cose inanimate, p. e. MPI DMAN MANY sb: ID DON Das on 
(ap osbon) Ns ‘339 Diy33 DI 
(bro) 93 demi men ‘sp. 55) mIo DID inyo: MPaam, ann 
(0° amb) “my mr ape ch un 2 n) i: DINA 


| DELLA SINTASSI i 273. 
Db; 19. In quai casi si usa.la Ripetizione della medesiina parola ? 
R.. I casi principali SONO.: 
1. . Per esprimere in grado superlativo la qualità di un nome, 
o.di un. verbo, si ripete l’aggettivo o l’ avverbio, p. e. DINA [9 
('f mnc) Td invi I0yy 1991 (05 piofoo) MAO Tam 
DION MUD MUD Lago nego (5 on) Mpa me o 
WIP VIP vp ; Dip. ) 
2. Si ripete il nome per dinotare (a) la continuazione di tem- 
po, p. e. DIEA D*2 DIE DY'I NOD DOD . p22I 2p33 
(b) una quantità indeterminata , p. e. Sante 2998 Ur UR 
a 9209) nyen pes AMD E "Dn (i mire) 
(c) per esprimere. una regolata distribuzione. di oggetti , p. e. 
(725 SIy. 19P Id D'IY D'IW, (4) per ‘indicare le diverse 
qualità del medesimo oggetto , p. e. eb 7]D'23 ) A xi 
(3 on%op) MIT III 399 (05 ona) MO'NIMON NM TN 
. ‘3. Per esprimere qualche affetto dell’ animo , cioè : di amore , 
sollecitudine , lamento ec. , ed in particolare quando il nome è di 
rapporto pe (Etim. D. 41), p. e. *9I2? .DMIIN DINTIN 
cana mo) a ini ovo o. N'BALI N 
(3° om) Fal a: poxo (0° 013%») . MII ND 
‘- ‘4. Si ripete la voce del verbo, o.vi si aggiunge l’ infinito, ora 
prima del verbo ed. ora dopo, e ciò per dinotare o conlinuazio- 
ne , o energia nell azione del verbo, p. e. 
I (399) Nbxb apon NI ao bn sla 
(3° p°ofn3) UN ns NIN NIN + EREDI 03:99 
iu PRIDE) D@D IRY IND mo (13 poro») DINN 92 729 
; pin apro movn ine 
Gnam. P. HI. 37 
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. Si osservi; che l’ infinito aggiunto alla voce del verbo , ora 8 
dello stesso er! del verbo ; sia allivo come 9A , NEVA now 
NINR NINI. «7]}999N ; o passivo come 23). mnDDI) alefeb, 
nnbon 5 nom. *N233 s ed'ora l infinito è ‘espresso in un 
|> attivo, laddove il 23 del verbo è passivo come 9pD' 7ipD 
(f°3 DD) DPI 03 (0° pino) DI 79° IN. Questa i 
o diversità i 1732 , serve per mostrare il vero significato del ver- 
bo cioè , se l’infinito concorda nel |°23 col verbo , in questo ca- 
- so il loro significato è altivo o passivo s secondo che è la forma 
del E: in cui sono ambidue espressi , p. e. : 
MOZZA nin Dovete di continuo osservare. 
JN T9 Del tutto ti benedirò. 
13998 13997 Farò moltiplicare grandemente. 
mNDDII Dlabp Fosti eccessivamente bramoso. | 
#NDII DI Sono stato rubato. 
nn?an N niom Non fosti in verun modo salata. 
Ma se al “verbo di (urna passiva , si aggiunge un infinito altivo , 
allora l’ infinito serve a mostrare, che il verbo è Impersonale, ed 
il suo significato è attivo (vedi 83) p. e. Spe vipo sì doorà 
lapidare , TO 9 si dovrà saetlare, 03 D)) se ne dovrà pren- 
. dere vendelta. | 
B. 20. Per qual ragione un medesiino sentimento è ripetuto con frasi 
- diverse ? o se 
R. Ciò si fa, quando vogliamo rendere i nostri distorsi più fecondi e 
significanti , e presentarli all’ animo altrui nel maggior grado di - 
lume e forza, » P. €. 
DIP D'N'NUO D')3 D'PW pa po 723 Dy Ren “an 
Chop) Ming min dani ARIURIOO wr) "Da 


db 


R. 
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24. Se i Sinonimi hasno uno stesso significato, perché se ne ado- 


‘. pertano più di uno in un medesimo discorso ? 


Per comprendere 1’ ufficio dei varj Sinonimi in un medesimo: dis- 
corso . bisogna prima conoscere la loro natura 3 e ciò coll’ osser- 
vare-, che come nelle ‘altre liagne , tosi nell’Ebraica , difficilmen- 
te .si trovano due parole, che esprimano precisamente una stessa’ 
dea ; è perciò quelle parole che comtnemente ‘sonò chiamate Si- 
nonimi , e reputate del medesimo significato, ciò lo sono soltanto 
im riguardo: a qualche principale idea in cui accordano ;; | ma ‘nel- 
F esatto loro ‘valore, variano tutte per qualche idea accessoria che 
distintamente esprime ogni: parola, comé dai seguenti esempi. . 

‘i DTNI (0: i» L’idea principale in cui accordano questi 
due Sinonimi, è terra, ma diversificano nell’idea accessoria cioé: 
che VON esprime’ tanto il centro’ che la superficie della terra, 6 
si potrà perciò dire pINM IPI LINNIONDI PINI è 
ed VT non è. applicabile ché alla superficie della terra , atta 
alla. coltivazione 3: per cuni potrà dirsi DINA >, ma non 


NDTNN NANNI IVITINT 29)3. 


2 mali man. Il nome mat esprime odio—avversigne 
del cuore verso persona 0 cosa, senza passare all’ ostilità , ed in 
questo senso s'intende anche l’aggettivo NI odiatore—avversario, 2 
e perciò potrà dirsi p. e. NIÎ2?  DNDIN NZ. INPa no2. 
DINI . All’opposto il nome M2°N, significa inimicizia offensiva. 
contro persona, come pure aggettivo Din vuol dire nemico che 
offende e danneggia. Analogamente a questo senso potrà dirsi p. e. 


UN *3'%, ma non a) bale 99”, nin "3N. 


0. ninpi vio INI. Il verbo vino vuol dire spiegare—di- 
chiarare ciò ali non era prima compreso ; RI esprime spiegare 
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—dilucidare ciò che prima era inteso: ma imperfeltamente 0 con- 
fusamente ; Nina si adopera quando vuolsi esprimere .. il verbo 
‘spiegare, relalivamente a detti difficili ed oscuri , p. e. sogni e- 

‘ nigme ec. sli ir; 
4. RD) 3. L’avverbio fÎ3 vuol dire colà; cioè in -un Inogo 
poco lungi da quello che parla, e:;35 qui ‘accenna il luogo preci- 
< ‘“ so ove si trova quello che parla, per cui si dirà «I TO PIA) 
© 493 "19 0953, ma non sid ip mIa rid et 
‘ . Per rinvenire 1° idea accessoria in .cui diferisce - il significato di 
Ogni Sinonimo , bisogna essere molto versati nella : proprietà: della 
lingua ( vedi. Etim. nella nota alla D. 72 ) s- ma senza questa 00- 
gnizione; non si può. essere esatti: e. precisi nello. stile ; per la. fa- 
:“ cilità di caderè nell’ errore di confondere i.termini ,. adoperandoli 
a vicenda, come se il loro significato fosse esattamente :lo stesso , 
: quando in realtà è diverso. ,Perchè l’espressione corrisponda al 
* pensiero, convien por. mente alle delicate differeaze delle voci si- 
. nonime, ed adoperarlé e disporle con una, giudiziosa . gradazione 
d’ idee, in modo ché ogni termine aggiunto , supplisca a ciò che 
* manca nell’ altro ; ed inallora il discorso acquisterà tal forza e lu- 


‘ me, atto ad ottenere le più gagliarde e favorevoli impressioni. (A) 





(4) Gli antichi. scrittori, e fra questi anche i celebri grammatici "'W 

+ RP INI "90, non si occuparono che rarissime volte , a far 0s- 
servare il diverso significato dei Sinonimi; mentre commentando î testi ove 
vî è ripetizione dello stesso sentimento con frasi diverse, 0 con varj sino- 
nimi , limitarono le loro osservazioni col dire Maw MSDI pIypn 9e3 
oppure }‘5ym pinto Spzm, che è quanto dire , che le ripetizioni , gene- 
ralmente esprimono un senso più esteso o più energico. Ma i moderni Fi- 
lologi., si applicarono con molta accuratezza, a dimostrare i differenti si- 
gnificati dei Sinonimi 3. e.mercè le luminose loro ossercazioni ,. la scienza 
della Lingua Ebraica , ampliata ed arricchita con tante preziose cognizio- 
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._ $ 8. DELLA SILLESSI. 


$ 


D. 22. : Cosa s°’ intende ‘per Sillessi ? 
- R. ‘La Sillessi è una licenza, o per meglio dire uno scherzo di lingua, 


/ 


per cui le patole di un medesimo. discurso , non concordano fra 
* esse secondo le regole grammaticali. Questo genere "di figura , 
quantunque se ne abbiano esempj nei libri Scritturali , non è che 
- » rare volte praticato dai buoni scrittori. i 
D. 23. In che consiste la sconcordanza delle parti del discorso detta 
Sillessi 9:20, 
D. La Sillesi ‘consiste principalmente. nell’ adoperare 1 
‘1.. Un.genere per l’altro, p. e. 
{0 .! (0° Sfano) NnDw N°9: per (INIT 
(82500) RSS pRan NI 9a per 9 
Questa’ sconcordanza , si spiega col sottintendere una patola con 
cui possa accordare il discorso, come nei citati esempj 
TOMOE NAT per INMOZ TA N99 
3200 9 22M per 220 NI VE) Dam 
2. Un numero per l° altro s pi & i o 
(8 potra) 19m dbm piamp> Wa per DON 
(n"34%pn) MOS' VOI D'P'IS) per IMDI' 
(o"p Oban) mon 12m) 1500 per Poor 
Questa Sillessi si spiega col sottintendere gli aggettivi ciascuno , 





nî s è salita ad un grado tunto eminente; che si uvoicina alla sua perfe- 
zione. Sarebbe però a desiderarsi, che di questi. lumi sparsi in diverse 
opere, cioè DWIUN IR, ORD, MON NNO DIO NIDI, 1a 
DUI MINI, ID II ONPN ‘909 ec. st formasse una sol copiosa 
collezione , la quale fosse un principio .ad un Dizionario di Sinonini , - 0- 
pera tanto utile quanto necessaria, per scrivere con precisione ed eleganza. 
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ogni , qualcuno cc. 
3. Un tempo per l’altro, teme si osserva principalmente nei 


Profeli ,° ove le cose passale sono descritte: per: lo più con verbi 


5 futuri , per indicare che quello che Die fece può fare ancora. ; .e 
le cose Future sono annunciate molte volte con verbi: ‘passati ,: 
i mostrare I’ infallibilità. della divina parola, Pp. e. è - : 


(3000) DIP MINI D'YDI MAE 1h per sane 
(306) MApinn my vo DI OPDE-NN Soa Toi yow per 
Mpa mE mem poema 5323 720 mei 
4. ll pronome di una persona per un’ altra, p. €. ’ 
(6 vo) DION 28 D'Sv 10/9°-1 per aon 
(3 00) IM UNNI AR opa DIS N per 331% 
(204) N21 IU DI3 DINI per D9b5 
6. 11 OD per 25Dp ed i ab per POD; pre. 
(2° "pI) 3inpo * ba per orde 
(2° 3fpim) 03% 129935: per D'' 35 
(p'> no) }IN DO per ‘ "NO 
(33 0597) "IR D'IND per VND 


8 9 DEL L’ ELLISSI. 


D. 24. Cosa s’ inlende per Ellissi ? 


R. 


L° Ellissi consiste nell’ ommettere una 0 più parole in una frase,’ Te 


quali sarebbero necessarie, qualora si volesse rendere la costruzio- - 


‘ ne piena. e completa. Si sopprimono queste parole per rendere il 


discorso conciso e vivace, ma però nei soli casi che le Parco sop- 
presse possano agevolmente sotlintendersi. 


D. 29. In quali parole del discorso , può praticarsi 1° Ellissi ? 
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_ ‘R. L'’Ellissi si usa in (utte le parti del discorso , e soprattutto domi- 
na nelle interjezioni, le quali sono per lo più ommesse e sottinte- 
| se dal senso del discorso ; ma qualsiasi la parolà che manca, de- 
vési cercare mediante un analisi ragionata di rinvenirla, onde com- 
prendere il verv senso dela frase, è non cadere in false ‘interpre- 
tazioni. Colla parola soltintesa ‘quando è rinvenuta A possono con- 
cordarsi tante altre parole ; che dapprima si fossero giudicale Sil- 
lessi, come fu osservato nella D. 25 N. :1. | 
D. 26. Datemi degli esempj d’ Ellissi. 
R. 1.° Ellissi del nome, p.e.. 
(Fn pito) MOD ad pesi D5) per pato 228 ban 
('v o”ton) 109 AV N90 1 per | NYO DI NI 
| (FD ver) 093 MI Napin per nipin er 
(#00) MIDI PINI I Dit per O 135 spy? 
2. Ellissi del verbo, p. e. | 
(7°5 ‘6 SIND) TO ODE per STO ut sone 
("o or) DMI SISN ** mat per DN) RED Sion 
(77/8 01335) MUD OR IOWA) per NY) AMI 935 
(14507) IYDOITiN Ste Oro ma) n N33 pae* N13 
per 12799 T2U/DOI Sin 9a Drino Janna mmm 
5 Ellissi del pronome relativo WN , p. e. I 
(n° mpg) 3199 uan na per _m9 135 ga 
“(5 MAE E ME per pf NI UR 
( Vedi altri esempj d’ EWissi nell’ Etim. D: 58)). | 0 
4. Il nome 9329 cosas si trova molte volle sottinteso ; é quan- 
tunque esso sia di genere maschile, pure’ gli aggettivi o verbi ‘es- 
; pressi relativi al nome 35999 soltinteso s Sono di genere femmini- 


: Je, p.e. 
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" ('a pofns) DN ND *9 per Mii NIN Mep dI 
 (5'99102) NOMI tr Map Nitepd per DINI ribpiai 
‘(PP oton) sivrya N22) NN atri nno » nno 
- per INN7I NYDI NIN NYI9IIMAN DAD 
$., Ellissi dell’ avverbio negativo. . In due proposizioni ‘consecu- 
. tive ambidue negative, , nella prima è espresso l’ avverbio negati- 
| vo, e nella seconda è per lo più sottinteso, p. e. 
“aaa msi x» » 
Co orson) 195 narn DN MIpa per: mato ad. 
(Por) ID ANONDI 'Im'DIN PID on per nona 5. 
6.. Ellissi di. preposizioni e congiunzioni , p. e.. 
(en nota) MPID N23 Pow) pm per nyna oa 
(39 0:23n) NI DIM ‘pod dn per NIOR 
0" DRD N°993 Ida Mi Sap nav nbon Lt 
(3 4 vo) Wir 5Vn to, | 
per. DRDI N°973 I9N MR vj NIv) ni?Dn vo 
CARS svn N op 


$ 10. DEL PLEONASMO. 


D. 27. Cosa s° intende per Pleonasmo ?. 
, IL Pleonasmo è una figura. affatto opposta all’ ENlissi, e consiste nel- 
| l’. ‘aggiungere delle parole. a primo aspetto superflue , :ma che però 
danno al discorso più forza ed evidenza. i 
D. 28. Datemi degli esempj di Pleonasmo. 
R. Si chiama Pleonasmo : 1. L’aggiungere il pronome, quando. il:no- 
me è già menzionato nella medesima proposizione, come la parola 


D17 nel testo (65010) 9iSNE1 199 DI INI vat dai 
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‘oppure ‘aggiungere il 799 1939 pronome disgiunto alle lettere 
VIVIONA affisse al verbo, come le parole nas Ol nei testi 
63 op) ‘29 SER sbn ION MN) 
2. L’ aggiungere alla voce del verbo un nome astratto , sottin- 
teso nella stessa voce del verbo ; come 
(n"> Pea MN pay NN (5056) DI NRUn NON 
(3"0 DvD) ny3 WII o» "m) 232 vasta 
5. Aggiungere l’ idea negativa quando è esclusa dalla positiva 
di già espressa , come le parole nolo) > nel testo INDI 
(0 DIP») n2169 No) ny A ‘}y s e le parole op) 
INZA “i b518/ nel testo nU/n Digi Mann 9xi "9 IMI 
(‘7 3n0$) DO nebv. | | 
. 4. Le barote! mi m si trovano molte volte usate per semplice 
pieonasmo , p. e. (7° ‘f 3fano) DAD 125 IT IND 
(30%) NI DIN mi bo (n° p'ofna) MO pony: nno 
(‘3 pbop) mey miro nnoe5i 


Pi 


$ 11. DELL’ IPERBATO. 


. 29. Cosa s’inlende per Iperbato ? 

L’ Iperbato è nna artificiosa trasposizione di lettere, o di parole >. 
o di frasi, per cui le parti del discorso non sono ordinate secon- 
do la natural costruzione s perchè si pone avanti ciò che dovreb- 
‘be esser dopo. Quante volte il discorso non divenga oscuro , può 
usarsi l’ Iperbato per esporre il pensiero con più efficacia. 


D. 30. Datemi degli esempj d°’ Iperbato. 


R. 1. Iperbato di leltere come 


GRAM .P. NI. 38 
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sa ('a pofn3) DN EN +9 per Mii DI ME 
0° 270) binate mano niepb per SIamITIA rip iat 
(Ep oso) spa DN NM nari nno » neo 
per INYYI NIDI NI MMIITITTO NNO 
$. Ellissi dell’ avverbio negativo. . In due proposizioni ‘consecu- 
- tive ambidue negative , , nella prima è espresso l’ avverbio negati- 
: vo , e nella seconda è per lo più sottinteso, p. e. 
«Tan noe mob No » 
Co oten) 199 an 0° MIpp per San sb. 
(Por) "IND ANONI ‘INDIA NPIPI on per nona Day. 
6.. .Ellissi di preposizioni e congiunzioni , p. e... 
(en mafia) MPID MI POWI Spin per ripa 92 
(39 053n) NI DIM ‘pre ‘3a per DIS 
0" DRD N93 Mbn MR n3p now mbon 23) 
(s 4 vo) Vir 5UN to, 
per. DRDI N92 I00.MR vj nIv) ni9pn vota 
| Zux sun N op 


$ 10. DEL PLEONASMO. 


D. 27. Cosa s° intende per Pleonasmo ?. 
. IL Pleonasmo è una figura affatto opposta all’ Ellissi, e consiste nel- 
gprs delle parole. a primo aspetto superflue , ma che però 
danno al discorso più forza ed evidenza. Ì 

D. 28. Datemi degli esempj di Pleonasmo. i 

R. Si chiama Pleonasmo : 1. L’aggiungere il pronome, quando. il:no- 
me è già menzionato nella medesima proposizione, come la parola 

Dab nel testo (‘5 erro) EA) 395 ono 159 93938 WR; î 
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‘oppure aggiungere il ‘799) 1739 pronome disgiunto alle lettere 
IIVIONIT affisse al verbo, come le parole NR *93N nei testi 
(1 prof03) 7279 14%: IR INI. 
(00) ]RP. TUR DOTI MOR NNN) 
2. L’ aggiungere alla voce del verbo un nome astratto , sottin- 
teso nella stessa voce del verbo ; come 
(n°> dai MM Pas MI (5055) DIN neon NUM 
(3"0 vo) NY3 ws (a or) 223 "ia 
; 3. Aggiungere l’ idea negativa quando è esclusa dalla posiliva 
di già espressa , come le parole nav so nel testo INDI 
(vos) MITI SN nyio DIPIY *Y7 , e le parole 5g 
in@n Da INI nel testo anima Sarno n, IM 
(7 3p05) Do nebv. | | 
4. Le parole* " ni si trovano molte volte usate per semplice 
pleonasmo , p. e. (1° 'f bano) ep 129 ma nno 
(3.00) ND MMM II bt (n pofna) ME Npny mi noi 
— (3 Pbop) nvy rino nno 


$ 11. DELL’ IPERBATO. 


. 29. Cosa s’inlende per Iperbato ? 

L’Iperbato è nna artificiosa trasposizione di lettere, o di parole e 
o di frasi, per cui le parti del discorso non sono ordinate secon- 
do la natural costruzione , perchè si pone avanli ciò che dovreb- 
be esser dopo. Quante volte il discorso non divenga oscuro , può 


usarsi 1’ Iperbato per esporre il pensiero con più efficacia. 


D. 30. Datemi degli esempj d° Iperbato. 


R. 1. Iperbato di lettere come 
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282 GRAMMATICA EBRAICA 
(#3 potra) 9 Sab et per 
(0 ‘3 0535) PIP, POI OYNI per IVI ND DEA 
2. Iperbato di parole, come. 
° (#6 fopn) DID 29IP' 3 DIN per 2° ‘9 03) DIS 
09 ooo) DIINN IL 2 GR per Dara PA e #3b 
(7° sv$) DI pn? D'IIN per DIN pn? D'9 
(iv onton) Ty Masi N per INNI ]i'9p, NIN 
3. Iperbato di frasi, come 
(1 mo) D'DI WPIN nonb pn ne DU. 
- per 2IMI Dia ni dg» DON pan 
‘4. La parentesi è una specie. a iperbato di frase, come i 
DIO ITINN E IZ 17) *d *: DINI ‘mp3, *3 mon 
("> peofno) IN MIN PI 12 qu mx Pa Na pIZANI 
“per NN NIE ND ma II NN mvuey WN ur SN 
an da a 19% DI) (0920) "3 UN Da I 


ESERCIZI 


Lo studio di una lingua , non consiste nel mero apprendimento dei, 
suoi precetti grammaticali , e nella cognizione de’ suoi vocaboli ; egli è 
| necessario ancora , penetrare nel vero suo spirito , e conoscerne la nalura. 
ed il genio. Se ciò osservasi in ogni lingua, tanto più nell’ Ebraica , che. 
essendo antica e filosofica, non è così facile rilevarne tutti i ‘pregi di dol- 
cezza , forza e maestà. 
Per giungere ad un cotanto interessante fine , è indispensabile unire 
allo studio della Grammatica , quello dei libri seritturali, ove la lingua 
ritrovasi nella nativa sua purità ed eleganza. Ma perchè codesto studio 


sia profittevole , è duopo che l'alunno incominci dai libri storici Scritlu- . 
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rali, siccome di stile facile e piano, e faccia in essi uno studio metodico 
ed assiduo, durante il corso dell’ Ortologia ed Etimologia. | 

Passando poi alla Sintassi, allora deve progredire nei libri dei Pro- 
feti, e dei Salmi, ed ivi sollevare il suo intelletto , ed accalorgre i suvi 
pensieri ‘alla viva fiamma di quegli inspirati ingegni, esaminando la gran- 
dezza della lingua , le eccellenti maniere di dipingere le cose alla fantasia 
con delicate e naturali immagini, di presentarle alla mente, e trasfonder- 
le al cuore, con robusti e givaci sentimenti. 

Occupato nell’ esame di tante sublimità , deve osservare con ragionale 
Analisi, V applicazione delle regole di Sintassi, sieno quelle di Concordan- 
za, Reggimento, e Costruzione , come le cinque figure Grammaticali. A 
quest” Analisi , deve unire un esercizio di traduzione in Ebraico , di al- 
quanti temi Italiani 3 in cui entrino i casi contemplati melle suaccennate 
Regole. Questi Temi saranno dettati dal respettivo Maestro. 

Se l'alunno procederà ne’ suoi studj secondo il metodo fin. qui pre- 
scritto, accoppiando la teorica alla pratica , spero che troverà molto age- 
vole l° apprendimento di questa lingua , e verificherà il detto di quel Sa- 
piente pino 799 D'9O nodo sv Le radici dello studio sono 


amare , ma il suo frutto è dolce. : 
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